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Cognomi e Soprannomi di Campolongo 
 

Casanova 
Accanto al cognome Casanova viene usato il soprannome: 

Chialait 

Cabaret 

Puro 

Moro 

Zul 

Soprannomi in disuso: 

Mentrin 

Turbis 

Chialait Turbis 

Titton Turbis 

 

Cesco 

Accanto al cognome Cesco viene usato il soprannome Fabbro 

 

Coluzzi 
Il suo ceppo e autore del cognome fu un Colucio o Coluzzo (nome diminuitivo apocopato del nome 

Nicolò) della famiglia Jorio di Campolongo, vissuto nel secolo 16°. 

In un documento del 1535 egli si dice “Colutius de Jori”. 

Nel 1548 era Marigo dei due Comuni di San Stefano e di Casada; e sotto la sua mariganza in 

quell’agosto fu trascritto dalla pergamena che lo conteneva, il Laudo dei due Comuni suddetti. Qui 

pure egli si dice “Colucio di Jorio di Campolongo”. 

Ebbe un figlio “Giorgio” che in un atto del 26 ottobre 1600 comparisce Laudatore del Comune di San 

Stefano, e si dice “Giorgio di Colucio”. Altro suo figlio fu un Odorico che nel suo testamento fatto 

nel 1611 si dice “Odorico q. Coluzzo”. 

In seguito i discendenti dimenticarono il cognome Jorio e assunsero in cognome il nome del padre 

nella sua forma dialettale. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

Accanto al cognome Coluzzi viene usato il soprannone Quattrer 

Soprannomi in disuso: 

Da Sacco 
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Pol 

Frait 

Motto 

 

De Bernardìn 
Il suo ceppo fu un Pietro de Bernardin, nativo di Stavel (nome di una parte di San Pietro) che già nel 

1569 abitava a Campolongo e nel qual anno vendette per 17 ducati a Giampaolo Zandonella 

dall’Aquila di Dosoledo una casa, un fienile e un orto in San Stefano. Il Zandonella era allora Pievano 

di San Stefano. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

Accanto al cognome De Bernardin vengono usati i soprannomi: 

Scorzon 

Paloi 
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De Zolt 
Nel secolo 15° da Zoldo si trapiantò a Campolongo l’autore della famiglia de Zolt e precisamente 

quasi all’imboccatura della valle Marendera, sulla sinistra del Piave. I suoi discendenti dal nome del 

paese di loro origine si dissero de Zoldo, o, apocopatamene, come si dicono oggidì, de Zolt e crebbero 

fino a formare in breve la grande maggioranza della popolazione di quella borgata la quale perciò fu 

detta e si dice la borgata de Zolt. Nella seconda metà del secolo medesimo un Giambattista, figlio di 

un Bortolo, nativo egli pure di Zoldo, venne a Campolongo ad esercitare il mestiere di fabbroferrajo. 

Qui intorno il 1480 fu fatto Regoliere; il 10 gennaio 1483 ottenne dal Maggior Consiglio la 

cittadinanza cadorina, aprendo a sé e ai suoi discendenti la via agli impieghi e alle onorificenze che 

dal Consiglio si conferivano ai cittadini del Cadore; e intorno quel tempo ancora condusse in moglie 

la figlia unica di Cristoforo di Sala che faceva pur esso il fabbro. 

Era persona che godeva ampiamente la pubblica fiducia, nel 1488 fu Centenaro, nel 1498 Capitano 

della sua Centuria; nel 1499 amministratore delle biade che ritraevansi dal pubblico Fondaco di Pieve, 

ossia caniparo (dal basso latino canipa = stanza per provvigioni) del Comelico Inferiore. 

Ebbe tre figli, Cristoforo, Sebastiano e Bortolo che continuarono la famiglia. La famiglia De Zolt si 

diramò anche a Presenajo e a Perarolo. 

Nel 1749, 26 agosto, morì a Udine il Diacono Bortolo di Simone de Zolt di Campolongo. Da costui 

derivò alla sua famiglia il soprannome dell’Abate. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

 

Accanto al cognome De Zolt vengono usati alcuni soprannomi. Essi sono: 

Dell’An 

Coletta 

Gai 

Giustina 

Simona 

Soch, 

Tono 

Zalada 

Poe (o Poo) 

Soprannomi in disuso: 

Erpis 

Costa 
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Del Fabbro e Fabbris 
La Famiglia del Fabbro è una diramazione della famiglia de Zolt. 

In essa forse già nello stesso secolo 15°, o certo nei primi anni del secolo seguente, cessò il cognome 

primitivo per dar luogo al cognome originato dal mestiere, il mestiere cioè dei primi de Zolt, quello 

di fabbriferrai. 

Nel 1503 “Ambrosio q. Bortolo Fabbro” fa le veci di Comandadore; nel 1506 è Giurato; nel 1508 è 

Centenaro. 

Nel 1507 “Nicolò del fabro” è Giurato. 

Nel 1518, 25 maggio, Simone q. Cristoforo del Fabbro fa da testimone. Nel 1533 “mistro Giacomo 

Fabro” è Capitano. 

Nel 1536 “Giambattista del Favero” è Capitano; nel 1548 è Centenaro; nel 1551 è Consigliere. 

Nel 1538-39-40 e a varie riprese in seguito fino al 1550 “mistro Giacomo Fabro” (il suddetto?) è 

Consigliere del Comelico Inferiore, e si dice “Faberi”. 

Nel 1551 e 1553 “ser Leonardo, figlio di mistro Giacomo Fabro” è Centenaro; nel 1557 e 1560 è 

Consigliere. 

Nel 1558 “mistro Giambattista Fabro” è Centenaro; nel 1557 e 1560 è Consigliere. Nel 1558 “mistro 

Giambattista Fabro q. Nicolò” è Giurato. 

Nel medesimo anno “ser Antonio q. Giovanni del Fabro” è Capitano del Centenaro. 

Nel 1561 e 1565 “ser Leonardo q.mistro Giacomo de Zolt” è Consigliere e si dice “a Fabro” 

Il 10 settembre 1562 “ser Nicolò q. mistro Giacomo De Zolt” (probabilmente lo stesso Giacomo 

precedente) è creato Notajo. 

Allo stesso ramo appartiene la famiglia Fabris. Quindi il cognome pure di questa era Fabbro o del 

Fabbro, cognome che poi fu convertito nel plurale collettivo Fabris da Liberale q. Cristoforo, vissuto 

negli anni 1574-1659, il quale seppe acquistare presto una posizione agiata e signorile e che pei suoi 

meriti particolari nel 1647 fu dalla veneta Repubblica creato Cavaliere di s.Marco. 

(vedi Da Ronco- Le famiglie Poli, Fabris e Pellizzaroli-Treviso,tip.Turazza, 1906) 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

 

Accanto al cognome Del Fabbro vengono usati dei soprannomi. Essi sono: 

Tetto 

Pùlese ( o Pules o Pulis) 

Pittarel 
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Gaier 
Il cognome fu importato dai fratelli Giacomo e Biagio Gaier q. Bortolo di Ampas presso Innspruch 

(Tirolo), venuti a San Stefano del Comelico a fare i fabbriferrai circa il 1760 e di qui nel 1764 

trapaiantatisi a Campolongo. 

Biagio aveva in moglie Caterina de Wels della Parrocchia di Bildigen nel Tirolo, che morì a 

Campolongo d’anni 39 nel 1770. Giacomo sposò il 27 settembre 1776 Gioseffa Pomarè di 

Campolongo, dalla quale nel 1785 ebbe un figlio, Michele Antonio, che continuò la famiglia. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

Accanto al cognome Gaier veniva usato il soprannome: 

Fauro 

 

Iorio 
Accanto al cognome Iorio venivano usati i soprannomi: 

Bulo ( Bullo) 

Burri 

- 

 

Pomarè 
Accanto al cognome Pomarè vengono usati alcuni soprannomi. Essi sono: 

Bedìn 

Brocchia 

Doch 

Faurutto 

Soprannomi in disuso: 

Boratta (o Buratta) 

Balacchio (o Balacch) 

Nella 

Borgnuco ( o Borgnucco) 

Galetto 

Frait 

Plin 

Net 
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Grandelìs 
Il cognome Grandelis, originario di Lozzo, esiste anche a Campolongo del Comelico, dove fu 

importato da un Nicolò “figlio di Grandelis di Lozzo” il quale il 27 giugno 1515 (nel qual tempo egli 

abitava a Campolongo come saltaro o guardaboschi) in Pieve di Cadore depose come testimonio la 

stima del danno recato dai Sappadini coi loro animali sul monte Divola, proprietà di Lorenzago e a 

questo dai Sappadini contestata. 

Nicolò ebbe un figlio, Giambattista, che continuò la famiglia e testò il 10 giugno 1567. 

Grandelis è abbreviazione del nome personale Grandalisio, o Grandelusio, e Grandelusso o 

Grandelixio, o Grandeluxio. 

1380, 27 gennajo: un Grandelisio “Dianæ” di Lozzo è presente in Valle ad un atto notarile. 

1384, 23 febbrajo: il notaio Bortolo Piazza (“de Plaza”) di Candide scrive in Lorenzago un atto, 

presente fra gli altri “Grandalisio q. Joannis de Zacharia de Lutio”. 

1390, 18 maggio e 10 agosto: Grandalisio de Piazza (“de plaza” o “de placis”) marigo di Lozzo e suo 

procuratore, ottiene insieme con Francesco de Coresello, marigo e procuratore di Lorenzago, la 

separazione delle Cappelle di Lorenzago e di Lozzo dalla Matrice di Vigo. 

1398: Grandalisio q. Zaccaria è marigo di Lozzo. 

1404, 16 maggio: si fa dal notaio Bartolomeo q. Giovanni de Piazza di Candide l’inventario dei beni 

di S. Lorenzo di Lozzo. Fra i possessori di quei beni sono Grandelissio q. Vescovo, Antonio q. 

Grandelissio de Laguna, Grandelissio q. Cadorino dalle Piazze e Grandelissio dalle Piazze. 

1389: “grandalisius de lucio” è consigliere di Domegge. 

1421, 23 giugno: un Paolo “q. ser Grandalisii” di Lozzo, comparisce in un atto di autorizzazione 

concessa dal vicario di Cadore Guido di Alano per la costruzione di una strada in territorio di Vigo. 

1423: Paulus (certo il suddetto) q. Grandalixii” è perito boschivo (estimator arborum). 1428: Paulus 

q. ser Grandaluxii” è perito della Comunità. 

1433, 25 novembre: Bortolo q. Grandalisii” di Lozzo è presente all’investitura di alcuni beni immobili 

della chiesa di S. Orsola di Vigo, data Giacomo q. Giacomo q. ser Gidino di Vigo. 

1437, 14 luglio: Gaspare q. Paolo de Grandelisio di Lozzo viene eletto dal suo Comune procuratore 

in una causa che Lozzo aveva contro il Pievano di Vigo p. Mattia de Salis. 

1444: Baldassare q. Paolo “Grandelixei” è marigo di Lozzo. 

1448: Baldassare (il suddetto) “de Grandelis” è centenaro di Domegge. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

Accanto al cognome Grandelis venivano usati i soprannomi: 

Peto 

Subiotto 

None 
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Marta 
Come la famiglia del Fabbro è derivata dalla famiglia de Zolt, così dalla del Fabbro è derivata la 

famiglia Marta, e questa mediante un “ser Antonio del Fabro, sive de Marta” che nel 1564 era 

Capitano. Fu detto “de Marta” perché figlio di donna così nomata. 

E poiché i Marta in origine erano de Zolt, perciò nei registri anagrafici di san Stefano della prima 

metà del secolo 17° si trovano talora i due cognomi uniti, cioè “de Marta de Zoldo”. La particella de 

fu omessa verso la fine del secolo detto. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

 

Accanto al cognome Marta viene usato il soprannome: 

Bettina (o Bettine) 

Faurutto 

Soprannomi in disuso: 

Garba 

Garba Gnocco (o Gnoco) 

Baita 

Cinq  ( Cinc) 

Soldi 

 

Pontil 
Accanto al cognome Pontil viene usato il soprannome: 

Sala 

Salagor (o Solagor o Sala Gor) 

 

Quattrer 
Il suo ceppo fu un Leonardo Quatrer, nativo di Sappada, il quale si era accasato a Campolongo presso 

Antonio de Tonina che con testamento scritto dal not. Odorico “de Sacho” di Candide lo aveva già 

istituito suo Erede. Nel 1467 fu creato vicino ossia Regoliere di Campolongo. Viveva ancora nel 1500 

perché il 29 di quel giugno egli “Leonardo Quatrario de Comelico” è presente come testimone ad una 

sentenza del Capitano di Cadore Giovanni Navagero. 

Ebbe un figlio, Agostino, il quale già nel 1507 faceva il Notajo e che continuò la famiglia. 

NB: In Sappada, che è una colonia tedesca e dove tedesca è pure la parlata, evvi il cognome Cottrer 

che filologicamente è corruzione dialettale del vocabolo gatter che vuol dire cancello. E difatti in 

qualche vecchio documento di Sappada il cognome è detto ora Gatter e ora Cottrer, indifferentemente, 

ciò che conferma la sua etimologia. 
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A Campolongo poi i suddetti Leonardo e Agostino, che in Sappada si cognominavano Cottrer, diedero 

al cognome stesso una forma latina e si dissero “Quatrarius, Quatrario”, forma che in seguito con 

desinenza dialettale divenne “Quatrer”. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

Accanto al cognome Quattrer veniva usato il soprannome: 

De Loretta 
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Sala 
Sala era anticamente il nome di una parte di Campolongo. 

Nel secolo 13° vivevano un Furlano, un Meliorato e un Albertino, detti tutti tre di Sala, i quali il 4 

gennaio 1278 intervennero ad approvare un patto di accomodamento fra il Comune di San Nicolò da 

una parte e i Comuni di San Stefano e di San Pietro dall’altra su diritti di pascolo sui monti Londo, 

Dignas e Ampleto nella valle di Visdende. 

Nel 1249 viveva un Arpone di Sala in Comelico. 

Nel 1327 un Nicolò “de Sala” era Giurato del suo Comune. Nel 1385 era Notajo un Giacomo “de 

Sala de Comelico”. Nel 1423 era consigliere un Bortolo “de Sala”. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

Accanto al cognome Sala veniva usato il soprannome Popo 

 

NB: Il cognome risulta estinto ma rimane come soprannome aggiunto al cognome Pontil (nota GRC) 
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Cognomi e Soprannomi di Candide 
 

Alfarè 
Alfarè era in origine la denominazione di una località in quel di Candide. 

Credo che il vocabolo risulti dall’unione delle due parole al, preposizione adoperata come indicazione 

a luogo, e farè abbreviatura di fagaredo ossia luogo piantato di faggi. 

Di questo cognome il più vecchio a me noto è un Giovanni Zulla “de Alfaredo” che viveva ancora il 

5 giugno 1216. 

Il 10 febbraio 1318 vivevano ancora i fratelli Odorico e Salomone “de Alfaredo”. L’8 marzo1398 un 

Bortolo q. Giovanni “d’Alfarè” comparisce Marigo di Candide. 

L’11 agosto del medesimo anno ‘398 un Giovanni di Pietro “Alfarè” è presente come testimone ad 

un testamento. 

NB: L’etimologia che ho data del nome “Alfaredo”, sembra veramente propria ed esatta perché la 

terminazione “edo” è un suffisso che dà al vocabolo il valore di nome collettivo, di aggregazione 

specialmente di piante. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

 

Accanto al cognome Alfarè vengono usati alcuni soprannomi. Essi sono: 

De Lorenzo (o De Lorenzo Alfarè) 

 Lovo 

Pelle  

Soprannomi estinti: 

Ribul Lamaj 

Freddo  

Silvestro  

Pontoco 
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Colutto 
Dal medesimo stipite, da cui sono discese le famiglie Monti e Zambelli di Candide, è discesa anche 

la famiglia Colutto. 

Il ceppo di questa e autore del suo cognome fu un Nicolò (detto diminutivamente Colutto), figlio di 

un Giampietro q. Giacomo q. Nicolò q. Zambello q. Cadobrino q. Bortolucio q. Alteprando “de 

Plaza”. 

Egli comparisce vivente già nel 1481 e ancora nel 1529.Ebbe un figlio, Simone, che continuò la 

famiglia. Come poi il padre trasmise ai discendenti in cognome il proprio nome, che era Colutto come 

egli era detto volgarmente, così il figlio trasmise loro il proprio nome in soprannome, dicendosi” 

Colutto de Simon”. 

Simone viveva ancora nel 1564 e si dice “Simon Coluti”. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

 

Accanto al cognome Colutto viene usato il soprannome: 

Bagotto 

Soprannomi estinti: 

Caja 

Taig 

De Lunardo 

Gobb 

Pollai 

 

Crode, o Crodis, o de Crode 
Crode era il nome di un paesello (ora scomparso) in quel di Candide, e dal nome medesimo trassero 

il cognome le famiglie che vi abitavano. 

Di questo cognome il più vecchio a me noto è un “Giovanni di Crode” che il 4 gennajo 1278 interviene 

ad un patto di accomodamento su questione che vertiva fra S.Nicolò da una parte, San Stefano e San 

Pietro dall’altra riguardo a diritti di pascolo sui monti Londo, Dignàs e Ampleto nella valle di 

Visdende. 

Il 10 febbraio 1318 comparisce come tuttora vivente un “Alteprando de Crodis”. Nel 1433 un 

“Ottoprano de Crodis” era Giurato. 

Il 3 dicembre 1468 viveva un “Toprano (Ottoprano) di Crode” (forse quegli stesso del 1433). 

Va senza dire che dapprima il “di Crode” o “de Crodis” era il nome del paese dove i suddetti 

abitavano; in seguito divenne cognome. Il quale cadde estinto in un Giovanni de Crode morto nell’età 

di 64 anni nel 1609. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 
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De Lorenzo 
Come le famiglie Monti e Zambelli di Candide discesero dal medesimo stipite dei Piazza, così la 

famiglia De Lorenzo discese dalla Famiglia Sacco pure di Candide, o da Sacco. 

L’autore cioè del cognome fu un Lorenzo Sacco o da Sacco che comparisce tuttora vivente in un 

documento del 3 ottobre 1502. 

Un suo discendente e forse nipote, altro Lorenzo, figlio di un Giacomo, Marigo di Candide nel 1540, 

si dice indifferentemente ora “Sacco” o “di Sacco” e ora “de Lorenzo”. 

Il nome dunque del Lorenzo del 1502 e 1537 cominciò già nel Lorenzo del 1540 a divenir cognome. 

Lorenzo “de Sacho” autore del cognome De Lorenzo viveva ancora il 4 ottobre 1537, nel qual giorno 

fu presente in Candide ad una sentenza del vice arcidiacono Antonio Vecellio. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

 

Accanto al cognome De Lorenzo vengono usati diversi soprannomi. Essi sono: 

Alfarè 

Bùffolo 

Buratta 

Cadore 

Dàndola 

Fontana 

Gardinàl  

Noto 

Poz 

Smit  

Tòbolo 

Soprannomi estinti: 

Tertoi Alfarè 

Bastian Monego 

Bedin 

Tertoi 1 e 2  

Tertoi Fauro 1 e 2 

Fontana Zanguol 

Geroni 

Geroni Buzzo-Nert 
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Trentin  

Sopalù Buratta 2 

Tobolo Paraito 

Pangon   
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Gera 
Dalla villa di Gera trasse origine e nome la famiglia Gera di Candide, una delle più cospicue e illustri 

del Cadore, e la tradizione addita ancora su quel piano alcuni avanzi della casa che fu abitata dai suoi 

primi ascendenti. 

Il suo stipite fu un Vittore figlio di Giacomo q. Biagio di Forni di Sopra nella Carnia (vedi la 

genealogia). Quanto poi all’origine degli ascendenti di Vittore stesso sono diverse le opinioni: altri li 

dicono provenienti da Capua, altri da Genova, e altri infine e sono i più, da Ferentino nell’Umbria. 

A questi ultimi si associa lo storico nostro G. Ciani. Il quale nella sua vita di Bartolomeo Gera vescovo 

di Feltre (Ceneda Tip. Cagnani 1849) racconta sulla loro fede e senza l’appoggio di alcun documento, 

ma solamente come un’opinione, che del resto potrebbe dirsi anche una visione, che cioè un Pietro 

Gera si sia trasferito ad abitare nel Friuli con suo Zio, altro Pietro Gera, Patriarca di Aquileja negli 

anni 1299-1302; che raccolta l’eredità di questi, si sia stabilito, secondo il Nicoletti che scrisse la vita 

di detto Patriarca, nella Carniola; secondo altri a Forni di Sopra nella Carnia , e che finalmente di qui 

sia passato in Cadore. 

Fra le due opinioni sull’immigrazione di Pietro nella Carniola, oppure nella Carnia e poi in Cadore il 

Ciani pende incerto senza appigliarsi né all’una né all’altra. Ora ad uno scrittore di cose cadorine 

poco importa discutere e sapere se Pietro Gera da Umbro si sia fatto Friulano e poi nella Carnia; ma 

che lo stesso sia passato in Cadore e qui piantato definitivamente il suo domicilio ( ciò che sarebbe 

avvenuto nella prima metà del secolo 14°), abbia dato origine alla famiglia Gera di Candide è un 

errore abbastanza dimostrato dal fatto che egli non comparisce in alcun documento né contemporaneo 

a lui né posteriore, e che il suo cognome pure, come cognome di una famiglia, resta affatto ignoto 

lungo tutto il periodo dei secoli 14° e 15°, anzi fino verso la metà del secolo 16°, e anche allora è 

usato non propriamente come cognome ma come nome della villa donde quel Leonardo, al quale per 

primo questo cognome fu applicato, era oriundo (vedi la Genealogia). 

È questo fatto che esclude Pietro Gera come ceppo della famiglia Gera di Candide, esclude come tale 

egualmente qualunque altro che sia vissuto nei secoli suddetti, perché sarebbe, son per dire, 

impossibile che il nome del fondatore di questa famiglia e il cognome della famiglia stessa che pur 

doveva vivere della vita cadorina, avesse da essere taciuto così da rimanerci per tanto tempo affatto 

sconosciuto. 

Invece il suddetto Vettore in due documenti del 1503, e 1513, è detto di Forni di Sopra, ciò che vuol 

dire evidentemente che Forni era il suo paese di nascita e di provenienza e che una famiglia Gera, 

della quale egli sarebbe stato il capo e rappresentante, peranco non esisteva come non era esistita mai. 

E qui cade opportuno notare un altro errore, di quelli cioè i quali credettero che la famiglia Gera abbia 

dato il suo nome alla villa di Gera, errore che risulta manifesto dall’antichità di questa villa, maggiore 

almeno di qualche secolo all’antichità della famiglia Gera. La verità dunque, che oramai veste il 

carattere di certezza storica, è che la famiglia Gera è originariamente e prettamente cadorina come 

creazione cadorina è il nome di Gera, e che questo nome non la famiglia Gera lo ha dato a questa 

villa, ma viceversa lo ha da essa assunto. 

Da “La villa di Gera in Cadore e le famiglie Vettori, Gera e Gera-Doriga” -memorie raccolte e 

pubblicate da D.Pietro Da Ronco- Udine - premiata tipografia del patronato – 1905 
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Monti o De Monte 
A Candide nel 1307 viveva un Alteprando detto “de Plaza” (di o della Piazza); da Alteprando nacque 

un Bortolucio; da Bortolucio nacquero un Cadobrino e un Giovanni. 

Il primo fu il padre di uno Zambello, vivente ancora nel 1373, autore del cognome Zambelli. Il 

secondo fu padre di un Bortolo “de Plaza” che scrisse parecchi atti come notajo, vivente ancora esso 

pure nel 1373 e padre a sua volta di un Sigismondo. 

Questi si disse “Zermonte” e poi “Monte”, corruzione di Sigismondo. E con questo nome egli 

comparisce nei seguenti documenti a me noti: 

il 21 gennajo 1408 “Monte” assiste come testimone al testamento di Maddalena qm. Giacinto de Sala, 

vedova di un Simone. In questo documento e nei due seguenti Monte si dice “Mons de Plaza”. 

Il 14 settembre 1422 “Monte” interviene avanti la chiesa di S. Leonardo di Casamazzagno a formare 

un Laudo sui pascoli. 

Nel 1440 “Monte” è Piecone (nunzio, banditore) del Comelico Superiore. 

Già i suoi primi discendenti abbandonarono il cognome “de Plaza” e adottarono in cognome il nome 

del padre dicendosi “Monte” o “de Monte”. Difatti Giacomo figlio di Monte in un inventario dei beni 

della chiesa di S.Maria di Candide fatto nel 1451 si dice “Jacobus Montis”. 

E in un documento del 14 giugno 1490 si legge che ser Cristoforo “qm Giacomo de Monte” per se e 

pei suoi fratelli Ottoprando e Bortolo acquistò un “maso” in Valle per £.380. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

 

Accanto al cognome De Monte vengono usati alcuni soprannomi. Essi sono: 

Delicado 

Faginto 

Nuto 

 Faginto Palotta 

Pangón 

Zanguòl 

Soprannomi estinti: 

Boz 

Capello 

Faginto Podestà 

Faginto Biso 

Faginto de Sabbada 

Tertoi 
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Zazzerin 

Zanguol Fol 
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Sopalù 
Soppalù è il nome di un paesello in quel di Candide, nome derivato dalla posizione del paesello 

medesimo sotto la posizione di altro paesello detto Palù che andò deserto. 

Il nome stesso poi, come i nomi locali Somprà e Sottietto, diventò il cognome degli abitanti del luogo. 

Nei documenti latini la sua forma è “subtus Paludem”. A quanto pare il luogo già detto Soppalù 

cominciò ad essere abitato verso la metà del secolo 16°. 

Certo è che gli abitanti primitivi, che i documenti ci fanno conoscere, sono un Giacomo “de Son palù” 

(1559) e un Floriano “de Sopalù” (1560). 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

 

NB: Il cognome Sopalù si estinse ma rimase come soprannome aggiunto al cognome Zambelli (nota 

GRC) 
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Zambelli 
I primi ascendenti della famiglia Monti furono i primi altresì della famiglia Zambelli, sicchè entrambe 

provengono dal medesimo stipite. 

Da Cadobrino q. Bortolucio q. Alteprando “de Plaza” (di o della Piazza) nacquero un “Zambello” 

(cioè Giovanni Bello), un Antonio che nel 1373 concorse all’acquisto del monte Calascono da 

Domegge, un Giacomo e un Francesco detto anche Cesco. 

Il 23 febbrajo 1371 vengono manifestati alcuni lasciti che erano stati fatti a favore della chiesa di S. 

Maria di Candide, presente fra gli altri “Zambello q. ser Cadubrini de Plaza de Candidis”. 

Or Zambello è quegli che ha dato il nome alla famiglia Zambelli perché Nicolò suo figlio -marigo di 

Candide nel 1412, laudatore del Comune nel 1424- in luogo di chiamarsi de Plaza come si 

chiamavano il Padre e gli altri suoi ascendenti, volle chiamarsi “di Zambello” o, “Zambelli”, detto di 

poi talora anche “Joannes belli”. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

 

Accanto al cognome Zambelli vengono usati diversi soprannomi. Essi sono: 

Bais 

(Tamboro) Bortoluzzo 

Domelìn 

Franz 

Gat 

Gnocco 

Longo/Dal Longo 

Mariani 

Paschèi 

Pasqualón 

Pavà 

Polìn 

Sessona 

Sopalù 

Spezièr 

Tittón 

Tortòi 

Tùnder 

Varè 

 

Soprannomi estinti: 

Bortoluzzo 1 e 2 

Buzzo 

Buzzo Spalle 

Costauto 

D’Aneta Buzzo 

De Michiel 

Fol 

Fossarin 
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Gat Gobbo 

Longo Monego 

Moschini 

Nino 

Pavà Marcui 

Pavà Sessona 

Sessona Tenga 

Sessone Moliner 

Sopalù Polo 

Sopalù Rosso 

Tenga 

Tizian 

Tizian Marcui   



22 

 

Di seguito sono fornite notizie su alcuni soprannomi 

 

Pavà 
È il soprannome di alcune famiglie Zambelli di Candide. 

Pavà nel dialetto comelicese vuol dire papavero; e il soprannome derivò dalla circostanza che alcuni 

giovani Zambelli circa il 1700 andavano per amoreggiamento a visitare delle ragazze di Costa, 

portando all’occhiello della giacca un fiore di papavero. 

Quelli di Candide presero a dirli per celia “quei da pavà”, e la celia durò tanto che il nome “pavà” 

divenne il soprannome di quei giovani e anche delle loro famiglie. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

 

Tortòi 
Tortoi è il soprannome di alcune famiglie Zambelli di Candide. Derivò dalla località che quelle 

famiglie abitavano e anche oggidì chiamasi Tortoi perché è intersecata da un sentiero tortuoso e 

serpeggiante. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 
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Segni di famiglia: Candide 
 

 
N ° 

NOME 

COGNOME 

SOPRANNOME 

SEGNO 

DI 

FAMIGLIA 

1 De Monte Faginto Luciano fu Vittorio 1891 
 

 
 

2 Zambelli Titton Pietro (1910) 

3 De Lorenzo Bufalo Aldo fu Valentino (1902) 

4 Giuseppe Bassanello fu Antonio (1898) 

5 Bassanello Attilio 

6 Famiglia Gera 

7 Zambelli Gnocco Emilio 

8 Zambelli Pasqualon Luigi (1867) 

9 De Lorenzo Poz Eugenio (1893) 

10 Nicolò Bassanello 

Rilevato nella parte sinistra dell’abside della 

Chiesa di S. Antonio di Candide (1538) 

11 De Monte Pangon Olinto 

12 De Lorenzo Buffolo Sergio 

 

13 De Lorenzo Tobolo Vito 

 

14 Zambelli Gat Giosuè (1877) 
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Cognomi e Soprannomi di Casada 
 

Comis 
Il suo ceppo e autore del cognome fu un Comisso di Usino di Casada (“Comissus Usini de Casada”), 

fratello di un Giovanni di Usino della villetta ora deserta di Ronco il quale (Giovanni) nel 1508 era 

tutore dei figli pupilli del defunto Comisso. 

Questi nel 1495 era Centenaro del Comelico Inferiore. Nel 1497 imprestò alla comunità un ducato 

pel pubblico Fondaco di Pieve. 

Comisso poi o è nome a sé, o è l’aferetico con terminazione diminuitiva del nome personale Giacomo; 

cio che è più facile. 

Usino era cognome di Casada nei secoli 15° e 16° e nella prima metà del 17°. 

Un “Joannes de Usino” era Giurato nel 1492. Un “Joannes Usini” era Giurato nel 1507. Così un 

“Baldassare de Usino” nel 1529. E nel 1605 viveva altro Giovanni “Usini”; tutti quattro, va senza 

dirlo, di Casada. 

La famiglia Usino, o de Usino, o Usini cadde poi estinta. 

NB: Usino in origine era nome personale, divenne poi cognome. 

NB: Ronco, la villetta che ho ricordata, ha dato origine al cognome Da Ronco di Casada. Il nome 

deriva dal latino runcare = tagliare, svellere, estirpare; e significa un appezzamento di terreno 

denudato dei cespugli o delle piante che vi erano soprapposte e ridotto a coltivazione. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

 

Accanto al cognome Comis vengono usati alcuni soprannomi. Essi sono: 

Bin 

Conte 

Da Ronco 

Ronchin  

Soprannomi in disuso: 

Della Libera (o De Libera) 

Del Negro 

Aplico 
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Mario e De Mario 
Accanto al cognome De Mario viene usato il soprannome: 

Cossaello  

 

Doriguzzi 
Il cognome Doriguzzi fu importato a Casada da Danta da un Andrea q. Andrea Doriguzzi che il 18 

giugno 1792 sposò Libera figlia di Valentino Comis di Casada e qui discese ad accasarsi. 

I loro discendenti unirono i due cognomi e fecero Doriguzzi-Comis. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

Accanto al cognome Doriguzzi venivano usati i soprannomi: 

Comis  

Comis Bola (o Balla) 

 

De Lenart 

Accanto al cognome De Lenart venivano usati i soprannomi: 

Mela  

Baletto 

 

Janesi 

Accanto al cognome Janesi veniva usato il soprannome Tamon 
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Segni di famiglia: Casada 
 

 
N ° 

NOME 

COGNOME 

SOPRANNOME 

SEGNO 

DI 

FAMIGLIA 

1 Comis Ronchin 
 

 

2 Comis Ronchin 

3 Comis Da Ronco 

4 Comis Bin 

5 Comis Bin 

6 Comis De La Libera 

7 Comis Conte 

8 Comis Del Negro 

9 Doriguzzi 

10 Doriguzzi 

11 De Mario 
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Cognomi e Soprannomi di Casamazzagno 
 

Bassanello 
Il 23 marzo 1365 un “Cesco Bassanel” di Casamazzagno fa da testimone. Era detto “Bassanel” forse 

per la piccolezza della sua statura. 

Viveva ancora il 23 febbraio 1371. Ebbe un figlio, Antonio, il quale in due documenti del 9 e dell’11 

agosto 1398 si dice “q. Francisci Bassaneli” 

Bassanello poi divenne il cognome dei discendenti. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

 

NB: La Famiglia Bassanello è regoliera di Candide (nota GRC) 

 

Benedet (o De Benedet) 

Famiglia estinta 
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D’Ambrós 
1373, 1° novembre: è nominato come tuttora vivente un Ambrosio di Giovanni di Casamazzagno. 

1461, 19 ottobre: un Nicolò “Ambrosii” di Casamazzagno interviene con altri a stendere l’inventario 

dei beni di S.Maria di Candide. 

1486, 4 ottobre: viveva un Odorico “Ambrosii” di Casamazzagno e anche un “Thopranus q. 

Ambrosu” di Casamazzagno. 

1523: Giovanni q. Ambrosio di Casamazzagno è Marigo del Comune di Candide. 

1532: ser Giovanni “Ambrosii” di Casamazzagno è Giurato ossia Fabbriciere della chiesa di S.Maria 

di Candide. E così nel 1563 un Osvaldo “d’Ambroso” di Casamazzagno. 

Il 23 agosto 1573 lo si legge questo cognome nella sua forma attuale che è “d’Ambros” accanto al 

nome di un Giacomo. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

 

Accanto al cognome D’Ambrós vennero usati alcuni soprannomi. Quelli in uso ancor oggi sono: 

Burchio 

De Francesco 

Rosso 

 

Quelli estinti sono: 

Canzìn  

Conte 

Fracchia 

Laiz 

Roman 

Mira 

Mira Danta 

Montin  

Pinter 

Rodèrt 

D’Esla 
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Doriga 
Viveva a Casamazzagno la famiglia Doriga, una delle più agiate del Comune, chiara specialmente 

pegli uomini distinti che ha dati alla pubblica amministrazione. 

Il più antico che si conosca di questa famiglia è un Giovanni che in un documento del 14 ottobre 1482 

è detto di Duriga espressione che volgarmente può significare che egli fosse figlio di una Odorica e 

il ceppo o uno dei ceppi della famiglia. In detto giorno insieme con Marco di Portogruaro Vicario di 

Cadore e Antonio Monaci di Pieve, con sentenza arbitramentale, Giovanni determina i confini tra il 

monte Bajon e quello di Sovergna, su cui fra i rispettivi proprietarii Domegge e Lozzo pendevano 

delle differenze. 

Contemporanei a Giovanni vivevano un Giacomo e un Bartolomeo Doriga, probabilmente tre fratelli, 

perché formavano una sola famiglia, come una sola famiglia Doriga è sempre esistita anche in seguito 

fino all’estinzione della sua linea mascolina, e i quali forse sono stati i primi così cognominati dal 

nome della loro madre. 

In una serie che ho sotto gli occhi dei Marighi di Candide e che comincia nel 1188 e viene innanzi 

sino alla fine del periodo veneto, figurano nel corso di men che un secolo e mezzo nove nomi di 

questa famiglia, cioè: 

Giovanni (il suddetto) nel 1482-83 

…omissis… 

Giacomo nel 1599, poi nel 1605, poi nel 1614, e per la quarta volta nel 1617. 

Giacomo, morto nel 1623, e nel quale si estinse la linea mascolina della famiglia, ebbe due figlie di 

cui la maggiore Maria, sposò (14 luglio 1605) Valentino Gera …omissis…, figlio di Vittore q. 

Leonardo Gera e di Giulia Soldano, il quale separatosi dal padre e accasatosi presso la moglie in 

Casamazzagno trasmise il proprio titolo gentilizio unito a quello della loro madre ai suoi discendenti 

che dunque cognominaronsi Gera - Doriga. 

Da “La villa di Gera in Cadore e le famiglie Vettori, Gera e Gera-Doriga” -memorie raccolte e 

pubblicate da D.Pietro Da Ronco- Udine - premiata tipografia del patronato - 1905 

 

NB: In questo libro io ho detto che il più vecchio che si conosca della famiglia Doriga di 

Casamazzagno, è un Giovanni vissuto nel 15° secolo e che negli anni 1482-83 fu Marigo di Candide. 

Ho soggiunto che nei vecchi documenti è detto “Giovanni di Duriga” espressione che volgarmente 

può significare che egli fosse figlio di una “Odorica” e il ceppo o uno dei ceppi della famiglia. 

Osservo però che una Odorica di Casamazzagno (“Odorica de Casamazaj”) morì avanti il 6 maggio 

1341, nel qual giorno un Tomaso del paese medesimo dichiarò che la defunta aveva legato alla chiesa 

di S. Maria di Candide un prato giacente nella località Pallepiane. 

Ora niente vieta di credere che costei sia l’autrice del cognome Doriga forma dialettale cadorina del 

nome Odorica. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 
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NB: Sempre secondo il Da Ronco, la linea retta mascolina dei Gera - Doriga si estinse colla morte di 

un Antonio figlio di Giambattista, nato nel 1691 e morto intorno al 1745. 

 

NB: Per notizie sulla genesi della famiglia Gera, vedi cognomi originari di Candide (nota GRC) 

 

Frazza 

Famiglia estinta 

 

Janesi Fus 

Famiglia estinta 

 

Majucco 

Famiglia estinta 
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De Martin 
 

Accanto al cognome De Martin è in uso il soprannome: 

Toldo 
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Festini 
Nelle vecchie carte questo cognome leggesi nelle seguenti forme: “Festin”, “da Festin”, “da Festile”, 

“da Fistillo”. 

E festin-parola usata ancora nel dialetto cadorino nel suo vecchio significato- vuol dire un tronco di 

pianta grossa incavato che serve di abbeveratoio per gli animali, parola che deriva dal latino findere 

= spezzare perché l’abbeveratoio è una parte spezzata di un albero. 

Di questo cognome il più vecchio a me noto è un Giovanni “da Festile” o “de Festille” di 

Casamazzagno che nel 1307 insieme con altri intervenne a compilare alcuni regolamenti pel Comune 

di Candide. 

Nel 1348 un Pietro q.Giovanni “de Festille” era Marigo di Candide. 

Nel 1369 era Marigo un Odorico “de Fistino”. E nel 1373-74 era Marigo un Giovanni q.Odorico 

“festini”. 

NB: Da o de Festin era in origine il nome del luogo dove era posto il festin, nome poi assunto in 

cognome dai proprietari del festin o da chi abitava dapresso a quel luogo. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

 

Accanto al cognome Festini vennero usati diversi soprannomi. Quelli in uso ancor oggi sono: 

Battiferro 

Brosa 

Cappello 

Chiacchierella 

Cromer 

Cucco 

Mira 

Prina 

Purlàn 

Sughi 

Tela 

 

Quelli estinti sono: 

Betta 

Frazza 

 Frazza Gnocco 

 Tela Romàn 

Sai 

Salàn 

Capello Roma  

Sau 

Scarpèr 

Solèi 

Talé 

Tapàn 

Tapan Moro da Fonde 
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Gasperina 
Accanto al cognome Gasperina sono in uso alcuni soprannomi. Essi sono: 

Burnello  

Ficchio 

Geroni 

Montìn  Bai 

(Cromara)Nàina 

Soprannomi estinti: 

 Cromara Naina Bais  

Montin  

 

 

Martini 
Accanto al cognome Martini sono in uso i soprannomi: 

Barzolài 

De Titta (estinto) 

 

Mina 
Di questo cognome il più vecchi a me noto è un Giacomo il quale il 3 settembre 1461 è presente in 

Pieve alla pubblicazione della sentenza colla quale venne dichiarato il monte Popera in Comelico 

proprietà del Comune di Calalzo, che del resto ne era già il possessore, mentre Candide faceva 

questione su ciò ed aveva perciò oppignorati alcuni cavalli di Calalzo trovati a pascolare sul monte 

medesimo. 

In questo documento Giacomo si dice “de Mina”. Morì avanti il 19 ottobre 1461 perché in detto 

giorno sono nominati i suoi eredi. 

NB: Mina etimologicamente è forse l’aferetico del nome personale femminile Giacomina? Può darsi 

perché nell’anno ‘486 viveva a Casamazzagno un Bortolo “de Comina”. 

Nel 1531, 6 giugno viveva a Casamazzagno un Giacomo q. Odorico “nuncupatus de Mina”. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

 

Accanto al cognome Mina vennero usati i seguenti soprannomi. 

Quello in uso ancor oggi è: 

Plàito 

Minuta 
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Quelli estinti sono: 

Cavastrazze  

Scarpèr 
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Piazza 
- 

 

Pinchièn 
Nelle vicinanze di Casamazzagno evvi una località che anticamente, con denominazione di forma 

latina, chiamavasi “Casapinchajo”. Così ad esempio il 25 maggio 1355 un Giovanni di “Fistille” 

(Festini) confessa essere proprietà della chiesa di S. Maria di Candide, un orto giacente a 

“Casapinchajo” che dava di affitto annuo 8 (otto) denari. 

Poi la denominazione “Casapinchajo” fu raddolcita in “Casapinchien” e divenne il cognome dei 

proprietari di quella località e di chi su quella località aveva la sua casa di abitazione. 

E di questo cognome il più vecchio a me noto è un Antonio “Casapinchien” di Casamazzagno che 

nel 1538 era Marigo del Comune di Candide; nel 1548 era Caniparo del Comelico Superiore, ossia 

distributore delle biade che ritraevansi dal pubblico Fondaco di Pieve. 

Più tardi fu troncato il cognome stesso della parola Casa e ridotto alla sola parola Pinchien. E sotto 

questa semplice forma esso comparisce già nel 1573. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

 

NB: La Famiglia risulta estinta (nota GRC) 

 

Sottietto 
Questo pure era in origine nome locale. 

Il più vecchio a me noto, detto “di Sottetto” o “di Sotietto” (latinamente “de Subtecto”) è un Antonio 

“de Subtecto” di Casamazzagno che comparisce come tuttora vivente in un documento del 19 ottobre 

1461. 

Nel medesimo anno 1461 e quindi il più vecchio di questa famiglia a me noto insieme col suddetto 

Antonio è un Giovanni “de Sottieto” di Candide il quale viveva ancora nel 1472. 

Nel 1504 un Leonardo “de Subtecto” era Marigo del Comune.Così nel 1570 un Nicolò q.Giacomo “ 

di Sotietto” e nel 1571 un Girolamo “Sotietto”. 

Nel 1598 viveva un Leonardo fu Melchiorre “de Sotteto”. La Famiglia cadde estinta nel secolo 17°. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 
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Topràn 
Etimologicamente Topran non è che l’aferetico del nome personale Ottoprano od Ottoprando, nome 

che ricorre in parecchi documenti antichi. 

1365, 2 giugno - Ottoprano q. Odorico di Casamazzagno fa la vendita di un appezzamento di terra. 

1400, 7 giugno - Ottoprano di Zubeta è Marigo del Comune di Candide. 

1433 - Ottoprano “de Crodis” (Crodis o Crode, villaggietto del Comelico Superiore, ora deserto) è 

giurato. Viveva ancora il 1°maggio del 1459. 

1461,19 ottobre - Toprano q. Ambrosio di Crode concorre a manifestare beni che erano della chiesa 

di S. Maria di Candide. Il documento nomina anche gli eredi del q. Topran de Riga di Casamazzagno. 

1468, 3 dicembre - viveva ancora il suddetto Toprano di Crode. 

1528, 25 nov - è nominato come tuttora vivente Ottoprano q. Gaspare Doriga di Casamazzagno. 1529, 

4 luglio - è nominato come tuttora vivente Giovanni q. Ottoprano de Monte di Candide. 

1537, 7 ottobre - Ottoprano Martini di Padola è Giurato (Fabbriciere) - della chiesa di S. Luca? 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

 

NB: il pezzo di manoscritto riportato qui sopra in realtà si riferisce alla famiglia Topran di Padola. 

Tuttavia riteniamo possa essere valido anche per la famiglia Topran di Casamazzagno (nota GRC) 

 

Accanto al cognome Topràn vennero usati alcuni soprannomi: Quelli in uso ancor oggi sono: 

Cutìn  

Roma 

 

Quelli estinti sono: 

Cutin Danta 

Marchiò 

Roma Moro 
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Zannantonio 
Nel 1463 un Giovanni di Antonio q. Francesco è nominato come uomo possidente di Casamazzagno. 

Nel 1469 un Odorico q.Giovanni Antonio (“Odoricus q. Joannis Antonii de Comelico Superiori”) era 

Giurato. 

NB: A quanto pare, il Zanantonio, che ha dato il nome alla Famiglia Zannantoni di Casamazzagno e 

che può essere benissimo uno o l’altro dei soprannominati non è lo stesso Zanantonio che ha dato il 

nome alla Famiglia Zanantoni di Dosoledo perché la prima risale probabilissimamente al secolo 15°; 

la seconda invece è a credere che tragga la sua origine da un “Zuanantone” di Dosoledo, morto avanti 

il 28 ottobre 1574, nel qual tempo viveva suo figlio Gaspare. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

 

Accanto al cognome Zannantonio vennero usati alcuni soprannomi. Quelli in uso ancor oggi sono: 

Martìn 

Sagrestàn 

Vena 

 

Quelli estinti sono: 

Chiecchio 

Cotto 

Cristòfolo  

De Martin della Rossa  

Tarnota 

 

  



39 

 

Zanderigo 
Il suo ceppo e autore del cognome fu un Giovanni detto apocopatamente Zan figlio di un Odorico, 

detto Rigo per aferesi. 

Nel 1440 Rigo era già morto. In quest’anno e poi nel seguente 1441 Giovanni (Joannes q. Rigi de 

Caxamazagno”) era Giurato. 

Un Bortolo figlio di Giovanni viveva ancora il 19 ottobre 1461. In quest’epoca Giovanni era già 

morto. Il cognome vuol dire precisamente “Giovanni di Odorico”. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

 

Accanto al cognome Zanderigo vennero usati alcuni soprannomi. Quelli in uso ancor oggi sono: 

Iona (o Jona) 

Iona (Zotto) 

Maccarino 

Ròsolo 

Cantarello Conte  

 

Quelli estinti sono: 

Cantarello  

Cantarello Topran 

Cantarello Ciavaler 

Cantarello Simon 

Cantarello Silvestro 

(Cantarello)Funé 

Rosolo Talè 

Tarala 

 

NB: Elenco soprannomi desunti da opuscolo della Regola di Casamazzagno (nota GRC) 
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Segni di famiglia: Casamazzagno 
 

 
N ° 

NOME 

COGNOME 

SOPRANNOME 

SEGNO 

DI 

FAMIGLIA 

1 Mina placito Valentino 
 

 

2 Mina fu Antonio 

3 Martini Barzolai fu Antonio 

4 Martini Barzolai fu Giovanni 

5 Zannantonio Barzolai 

6 D’Ambros De Francesco fu Bortolo 

7 Festini Battiferro Luigi fu Sebastiano 

8 Festini Sughi Gaetano 

9 Festini Purlan Germano 

10 Mina Piola Leonardo 

11 Piazza Bortolo 
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N ° 

NOME 

COGNOME 

SOPRANNOME 

SEGNO 

DI 

FAMIGLIA 

1 Gasperina Brunello Valentino (1885) 
 

 

2 Gasperina Brunello Daniele 

3 Gasperina Brunello 

4 Gasperina Brunello Nicolò 

5 Festini Capello Michele 

6 Mina Luigi 

7 D’Ambros Rosso Antonio 

8 Zannantonio Vena Gaetano 

9 Zannantonio Vena Amadio 

10 Gasperina Geroni Edoardo (1898) 

11 Mina Placito Francesco 
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N ° 

NOME 

COGNOME 

SOPRANNOME 

SEGNO 

DI 

FAMIGLIA 

1 Zanderigo Jona Amelia 
 

 

2 Festina Cappello Basilio 

3 Festini Cromer Giacomo 

4 Festini Cucco Attilio 

5 D’Ambros De Francesco Eugenio 

6 Festini Purlan Attilio 

7 Mina Attilio 

8 Gasperina Geroni Leonardo 

9 Eredi Zanderigo Rosolo Giovanni 

10 Zanderigo Jona fu Agostino 

11 Zanderigo Jona fu Angelo 
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N ° 

NOME 

COGNOME 

SOPRANNOME 

SEGNO 

DI 

FAMIGLIA 

1 Festini Tela Valentino 
 

 

2 Zanderigo Jona fu Giovanni (1871) 

3 De Martin Toldo Giuseppe 

4 D’Ambros De Francesco Emilio 

5 Zanderigo Maccarino Antonio 

6 Martini Barzolai Leopoldo 

7 Mina Fedele 

8 Festini Cucco Antonio 

9 Festini Cucco Osvaldo 

10 Zanderigo Conte Luigi 

11 Festini Sughi Giovanni 
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Cognomi e Soprannomi di Costa 
 

Costàn 
Costan è il nome personale Costano, voltato in cognome. 

Il 1° aprile 1251: Costano figlio di un Elia di Costa interviene cogli altri rappresentanti del suo 

Comune ad istituire Paisio figlio del q. Costano e Viviano, questi due pure di Costa, in procuratori 

nella causa che esso Comune aveva colle Regole di Domegge, di Folcegno, e di Grea per occasione 

di certa pensione sul monte Malvola. 

Il 18 ottobre 1500 un Bortolo “Costano” fa da testimone. 

Nel 1562 “Costanus de Costa” era caniparo ossia depositario e distributore delle biade che ritraevansi 

dal pubblico Fondaco di Pieve. È questi più probabilmente il ceppo della famiglia Costan di Costa e 

autore del suo cognome. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

 

Accanto al cognome Costàn vengono usati dei soprannomi. Essi sono: 

Dorigón  

Zovi 

Lisso 

Strenta 

 

Soprannome in disuso : Zanon  
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De Rigo 
Rigo è etimologicamente l’aferetico del nome personale Odorico, che nel dialetto cadorino dicesi 

Dorigo e per abbreviatura Rigo. 

1346, 26 luglio: Odorico notajo di Costa fa da testimone ad un atto di compra e vendita. 1406, 3 

giugno: Nicolò figlio “Odorici Magdalenæ de Costa” fa da testimone a un testamento. 1456: Antonio 

q. Nicolò “de Rigo de Costa” è consigliere. 

1469: l’erede del q. Rigo de Costa (Heres q. Rigi de Costa”) è Giurato. 1479, 2 febbrajo: Nicolò de 

Rigo di Costa fa da testimone in Candide. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

 

Accanto al cognome De Rigo vengono usati alcuni soprannomi. Essi sono: 

Conte 

Cromaro 

Lunarda  

Plàina 

Rosso 

Bassón 

Soprannomi in disuso: 

Cortà 

Ramo 

 

Jànese 
Vedi: famiglia Jànese di Gera 

Accanto al cognome Jànese viene usato il soprannome: 

Regìn 
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De Tomas 
1449: un Tomaso “de Taro” di Costa è Giurato. 

1452: un Pietro Paolo figlio “Tomasii de Taro” di Costa è Giurato. Senza dubbio il Tomaso de Taro 

padre di Pietro Paolo è il Tomaso del 1449. 

1506: “Tomasius de Costa” è centenaro del Comelico Inferiore. Nel 1508 è Giurato. 

1571: “ser Andreas Joannis Thomasii de Costa (cioè Andrea figlio di Giovanni figlio di Tomaso) è 

consigliere. Probabilissimamente questo Tomaso padre di Giovanni e avo di Andrea è il Tomaso 

stesso del 1506. 

Aggiunta: 

1503, 25 maggio: la Centuria del Comelico Superiore aggregò a suo vicino un Tomaso q. Antonio di 

Forni nella Carnia che abitava in Costa, facendogli in pari tempo l’obbligo di conseguire la 

cittadinanza cadorina dal Consiglio Generale. 

In detto anno egli è detto “Tomasius q. Antonii Fornetii”. In altro docum. del 12 marzo 1526, nel qual 

tempo viveva ancora, è detto “Tomasius Fornitius”. 

Forse questo Tomaso del 1503 è il Tomaso stesso del 1506 e del 1508; e probabilmente lui ancora il 

ceppo della famiglia de Tomas di Costa e l’autore del cognome. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

 

Accanto al cognome De Tomas vengono usati alcuni soprannomi. Essi sono: 

Colatìn  

Lioro 

Mó 

Pinter 

 

Cognomi di Costa più recenti 
Petrizzoli 

Cesàri 

Della Pietra 
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Segni di famiglia: Costa 
 

 
N ° 

NOME 

COGNOME 

SOPRANNOME 

SEGNO 

DI 

FAMIGLIA 

1 De Tomas Lioro Pietro fu Osvaldo (1860) 
 

 

2 De Rigo Plaine Nicolò 

Ripreso da un documento di confine del 

17 genn 1845 dove firma col proprio segno 

 

  



48 

 

Cognomi e Soprannomi di Costalissoio 
 

Bettina 
Accanto al cognome Bettina vengono usati i seguenti soprannomi: 

Piazza 

Pecchio (oggi scomparso o non più citato) 

 

Bettini e De Bettin 
I due cognomi derivano evidentemente dal nome personale Bettino che ricorre spesso nei vecchi 

documenti del Comelico. 

Etimologicamente Bettino è il diminuitivo di Betto, e questo è soltanto una lieve variante del nome 

Biteo. Biteo poi non è che il raccorciamento, secondo alcuni, del nome Bartolomeo, secondo altri, del 

nome Benedetto. 

Il più lontano a me noto di nome Bitino o Bettino è un “Bitino q. Giacomo di Costalissoio” che il 29 

agosto 1394 fece da testimonio ad un testamento. 

Un “Joannes Bitini da Costalissojo” nel 1443 era consigliere; nel 1460 era Giurato. 

Un Bettino q. Sigismondo de Bettino il 15 marzo 1519 con altri uomini di Costalissojo interviene a 

deliberare che sia dichiarato vizza, come lo fu, il bosco posto sopra il paese. 

Un “Bethinus” di Costalissojo nel 1547 era Giurato. 

NB: Probabilmente l’autore del cognome è il “Bitino” del 1394. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

 

Candido 
Accanto al cognome Candido venivano usati i seguenti soprannomi: 

De Pol (oggi scomparso o non più citato) 

Notario (oggi scomparso o non più citato) 

Tedesco (oggi scomparso o non più citato) 
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Cimavilla 
In Costalissoio la famiglia risulta estinta 

 

De Bolfo 
Accanto al cognome De Bolfo venivano usati i seguenti soprannomi: 

Melena (oggi scomparso o non più citato) 

Buzzo (oggi scomparso o non più citato) 

  

De Lenàrt 
A Costalissojo esisteva anticamente il cognome de Cesco. Il cui autore fu un Cesco (aferetico di 

Francesco), vissuto nella seconda metà del secolo 14° e nella prima del secolo seguente. 

Lasciò tre figli, Giacomo, Giovanni e Giovanni Battista. Il primo - “Jacobus Ceschi” - nel 1432 era 

Giurato e viveva ancora nel 1445. Il secondo - “Joannes q. Ceschi” - nel 1441 era piecone del 

Comelico Inferiore. Il terzo - “Baptista filius q. Ceschi” - era consigliere nel 1458. Tutti tre “de 

Costalixojo”. 

Il 15 marzo 1519 un Nicolò q. Giovanni de Cesco e i fratelli Bortolo e Mario fu Leonardo pure de 

Cesco intervengono a deliberare con altri uomini di Costalissojo che sia dichiarato vizza, come lo fu, 

il bosco posto sopra il paese. 

Ora si noti: dopo quest’epoca il cognome de Cesco più non comparisce a Costalissojo. Ad esso credo 

che sia stato sostituito il cognome de Linart (di Leonardo) derivato dal Leonardo suddetto. Questo 

cognome difatti comincia quando il de Cesco cessa. 

Nel 1538 un Valentino “de Lienart” era Giurato. Così un Giacomo “de Linart” nel 1539. Un Antonio 

“Lionardi” viveva ancora nel 1561; nel 1562 era Giurato e si dice “de Lianart”. Nel 1549 viveva un 

Matteo “de Nardo” di Costalissojo. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

 

Accanto al cognome De Lenàrt sono in uso alcuni soprannomi. Essi sono: 

Bettina 

De Bettin  

Sartorel (o Sartorello) 

 

Soprannomi in disuso: 

Bettìn dell’A.  

Bettina Rocchio  

Bolco  
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Rocchio  

Fuit 

De Rigo  

 

De Mario 
Nel 1499 viveva a Costalissojo ed era Giurato “Vidus de Tone”. 

Ebbe un figlio di nome Mario il quale il quale fu il ceppo della famiglia De Mario e autore del 

cognome. 

Egli comparisce nei seguenti documenti: 

1515, 15 marzo – “Mario q. Vito de Tone” interviene con altri uomini di Costalissojo a deliberare 

che sia dichiarato “vizza”, come lo fu, il bosco posto sopra il paese. 

1525- “Marius Viti” è caniparo della sua Centuria ossia amministratore delle biade che si ritraevano 

dal pubblico Fondaco di Pieve. 

1549, 9 ottobre – “Ser Marius de Costalissoj” è consigliere della Centuria del Comelico Inferiore. 

E consigliere egli fu prima e anche dopo la metà del secolo 16°. Morì avanti il 3 giugno 1575. – Ebbe 

un figlio (“ser Jo. Baptista filius ser Marii de Costalissojo”) che nel 1565 era capitano della Centuria 

di Comelico Inferiore. 

Ulteriori notizie: 

1497, 24 giugno – “Vido de Tone abitante in Comelico” è presente in S. Stefano ad un atto scritto dal 

notaio Girolamo Palatini. È detto “abitante in Comelico” il che vuol dire che egli era oriundo di altro 

paese fuori del Comelico. Forse della famiglia de Toni o de Tone di Tai il cui ceppo risale alla prima 

metà del sec. 15° 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

 

Accanto al cognome De Mario sono in uso alcuni soprannomi. Essi sono: 

Bettina  

Bòi 

Caprìn 

Casàu Moro 

Cròz 

Sartór 

 

Soprannomi scomparsi: 

Varola 
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Vettore  

Calleghèr (o Calligher) 

Porrretta (o Poretta) 

Spalla  
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Pellizzaroli 
In Costalissoio la Famiglia risulta estinta 

 

Polzotto 
Accanto al cognome Polzotto era in uso il soprannome: 

Brocchia (oggi scomparso o non più citato) 

 

Pomarè 
Accanto al cognome Pomarè è in uso il soprannome: 

Montìn 

 

Somià 
Etimologicamente il cognome è composto delle due parole sommo e via, cioè in fondo o in cima della 

via. In origine dunque è denominazione locale. 

Di questo cognome il più vecchio a me noto è un Zaccaria q. Giovanni “de Sommoviale” che il 29 

agosto 1394 fa da testimone. Viveva ancora il 24 ottobre 1421. 

Nel 1423 un Zaccaria “de Somovia” (forse il precedente) era Giurato. 

Nel 1459 un Giovanni q. Zaccaria “de summo viali” era piecone della sua Centuria di Comelico 

Inferiore. 

Nel 1471 un Zaccaria “de Summoviali” di Costalissoio era Giurato. Così nel 1492 un Zaccaria “de 

Summovia” e nel 1495 un Zaccaria “de Summoviali” (forse il precedente). 

Nel 1519 viveva un Giovanni “de Somovia”. Verso la metà del secolo 16° il cognome assunse la 

forma ch ha attualmente. Così un Zaccaria che viveva nel 1548 si dice “de Somià”. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

 

Accanto al cognome Somià sono in uso dei soprannomi. Essi sono: 

Pasqualón o Pascalon  

Soprannomi estinti : 

Puro  

Rosso  

Titela (o Titella) 
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Zaccaria 
Il suo ceppo e autore del cognome fu un Zaccaria della famiglia Somià di Costalissojo. Parecchi 

furono i Zaccaria succedutisi nella famiglia Somià (vedi sopra “La famiglia Somià”) ma il padre dei 

Zaccaria fu propriamente quel Zaccaria Somià che viveva ancora nel 1548, nel qual anno egli vendette 

fondi in territorio del Comune di San Stefano ai fratelli Giulio e don Odorico q. Giovanni Zandonella 

dall’Aquila di Dosoledo. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

 

Accanto al cognome Zaccaria sono in uso dei soprannomi. Essi sono: 

Lucco (o Luco) 

Folìn 
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Segni di famiglia: Costalissoio 
 

 
N ° 

NOME 

COGNOME 

SOPRANNOME 

SEGNO 

DI 

FAMIGLIA 

1 Piazza Bettino fu Giambattiata 
 

 
 

2 Petrizzoli Franco fu Luigi 

3 Pomarè Montin Gilmo fu Pasquale (1905) 

4 Pomarè Montin Giulio (1885) 

5 De Mario Remo fu Giuseppe detto Sartor 

6 De Mario Sartor Clemente 

7 De Mario Caprin Renato 

8 De Mario Ugo fu Canzio detto Sartor (1892) 

 

  



55 

 

Cognomi e Soprannomi di Costalta 
 

Casabalàto 
Casabalato è determinazione locale, nome cioè significativo della plaga a pendio che sta sotto il paese 

di Costalta. 

Questa plaga era anticamente coperta di bosco di faggio e poi, abbattuto il bosco, fu ridotta a 

coltivazione della fava, sorta di legume di ottima vegetazione nei paesi di montagna. 

Ora si noti che nel dialetto comelicese il baccello osia il guscio della fava è detto balato, o 

collettivamente balata, del qual nome unito al nome casa si formò casabalato, la casa cioè che stava, 

fabbricata sul luogo seminato a fava. 

Dapprima casabalato era il nome del luogo medesimo; in seguito divenne il cognome delle famiglie 

oriunde di questo luogo e che quivi abitavano, e perciò nei vecchi documenti latini questo cognome 

comparisce sempre preceduto dalla particella derivativa de. 

1278, 4 gennajo: un Odorico e un Giovanni, detti ambidue “di Casabalato” intervennero ad approvare 

un patto di accomodamento fra il Comune di San Nicolò da una parte e i Comuni di San Stefano e di 

San Pietro dall’altra sopra diritti di pascolo sui monti Londo, Dignas e Ampleto nella valle di 

Visdende. 

1309, 3 giugno: Giovanni di Casabalato è presente come testimone al Testamento di Artico Farolfino 

notajo di Mesola di San Stefano. 

1327: viveva in quest’anno un Odorico di Casabalato. 

1374, 10 marzo: Zaccaria q. Giovanni di Casabalato di Costalta manifesta che Tomaso detto Pissino 

di Gera ha lasciato dei beni alla chiesa di San Pietro, ossia dei fondi che Tomaso possedeva in quel 

territorio e che confinavano con fondi di quella Scuola dei Battuti. 

1408: Bortolo de Pontiglo (Pontil) e Bortolo di Casabalato di Costalta, saltari (guardiaboschi) del 

Comune di San Pietro, tolgono un pegno a Odorico Zambelli di Gera, che trovarono a pascolare coi 

suoi animali sul monte dell’Antola Cargnela, propria del loro Comune. 

1448: un Giovanni e un Andrea, ambidue “de Casabalato” erano giurati. 1474: un Pier Giovanni “de 

Balato” di Costalta era piecone (nunzio). 

Il cognome si spense in una Caterina, maritata Casanova e morta nel 1905. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 
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Casanova 
1524: sotto quest’anno trovasi nominato un Marco “de chasanova” di Costalta. 1532: sotto quest’anno 

trovasi nominato un Giovanni “de Casanova” di Costalta. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

 

Accanto al cognome Casanova vengono usati alcuni soprannomi. Essi sono: 

Bolco 

Borca  

Consiér 

Crepùz 

De Marco 

De Marco Fabbro 

De Marco Pupél 

Fuga 

Luzio 

Municchia 

Palù 

Panzón 

Stua 

Soprannomi estinti: 

De Tomas 

Pettener 

Rosolo  

De Bernardìn o Bernardini 
Un Bernardino “de Stadovan” di Costalta viveva nella prima metà del sec. 16°. 

Non è improbabile che questo Bernardino sia il ceppo dei de Bernardin o Bernardini di Costalta e 

l’autore del loro cognome perché un Bernardino di questa Frazione non incontrasi in nessun 

documento anteriore al 16° secolo. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

 

Accanto al cognome De Bernardìn viene usato il soprannome: 

Stadoàn 
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De Bettìn 
Bettin è il nome personale Bettino. E questo etimologicamente è il diminuitivo di Betto, lieve variante 

del nome Biteo. Biteo poi non è che il raccorciamento, secondo alcuni, del nome Bartolomeo; secondo 

altri, del nome Benedetto. 

1374: viveva un Gerardo q. Bitino di Costalta. 

1422, 14 luglio: viveva un Antonio q. Bortolo di Bitino di Costalta. 1468: “Candussius Bitini de 

Ultrarinum” era Giurato. 

1497, 17 maggio: viveva un Antonio q. Candussio (certo il suddetto) di Bittino di Costalta. 1527: un 

“Betinus de Costalta” è consigliere. 

Nel secolo 16° visse un Bettino (forse il precedente) “de Stadovano” di Costalta. 

 

NB: 

1) Nei documenti latini di Costalta leggesi talora il nome “Stadovano” o “Staldaveno” o “Staldevano”. 

Questo nome vive anche oggi dì raccorciato in “Staduan”. 

Anticamente era il nome di una località a Costalta; oggidì è il soprannome di alcune famiglie De 

Bettin e di altre De Bernardin o Bernardini, che in quella località avevano la loro casa di abitazione. 

Un Gerardino e un Domenico, detti ambidue “di Staldaveno” intervennero il 4 gennajo 1278 ad 

approvare un patto di accomodamento fra il Comune di San Nicolò da una parte e i Comuni di San 

Stefano e San Pietro dall’altra sopra i diritti di pascolo sui monti Londo, Dignas e Ampleto nella valle 

di Visdende. 

Il 10 agosto 1327 viveva un Giovanni “de Staldaveno” di Costalta. 

Nel 1386 viveva un Rigono “de Staldevano” di Costalta. E il 12 marzo viveva un Rigucio “de 

Staldevano”. 

2) Alcune famiglie de Bettin di Costalta hanno il soprannome Padolìn, ad esse derivato da una 

Margherita di Padola, vissuta nel secolo 18, che sposò un de Bettin di Costalta. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

 

Accanto al cognome De Bettìn vengono usati alcuni soprannomi. Essi sono: 

Padolin  

Linch ( o Linc) 

Soprannomi in disuso: 

Cionco  

D’Anna o De Zanna  

Mulinèr 
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De Giardo (o Ghirardo) 
Pietro fu Pietro Ghirardo risulta annotato in un elenco regolieri del 1676 e Valentino fu Francesco de 

Giardo di Costalta nel 1718. 

Cognome scomparso agli inizi dell’800. 

 

De Lorenzo 
Originaria di Candide, stabilitasi a Costalta in tempi recenti (soprannome Buratta – in disuso). 

 

De Marco 
Il suo ceppo e autore del cognome fu un Marco figlio di un Gerardo di Costalta e marito di una 

Giuliana. 

Il suo nome comparisce la prima volta in un documento del 12 marzo 1395, contenente l’atto di sua 

elezione a giudice arbitro. 

1409, 2 luglio: come Procuratore di prete Giovanni q. Antonio di Palude (1) di Comelico vendette dei 

terreni per lire 72 a Nicolò q. Zambello di Candide. Nel 1416 era consigliere. 

1418, 3 ottobre: Marco per mano del not. Bortolo q. Giacomo da Sala scrisse il suo testamento. Lasciò 

cinque figli, cioè Giacomo, Giovanni, Bortolo, Francesco e Leonardo. 

Giacomo negli anni 1425 e 1426 era consigliere. Morì verso il 1434 e lasciò Giovanni e Bortolo che 

si chiamarono figli del fu Giacomo di Marco. 

Giovanni era consigliere negli anni 1423 e 1425. Testò nel 1459. morì prima del 1461; lasciò cinque 

figlie cioè Caterina, Bortola, Giuliana, Maddalena e Apollonia; e tre figli che furono Alvise, Bortolo 

e Cristoforo. 

Bortolo era consigliere nel 1448. Viveva ancora nel 1461; lasciò due figlie, Ailica e Giacoma. 

Francesco pure viveva ancora nel suddetto ‘461. Lasciò due figli, Giovanni e Giacomo, i quali si 

dissero figli di Francesco ovvero” di ser Cesco di Marco” 

Leonardo ebbe un figlio, Matteo, nel 1347, 31 maggio; fu uno dei deputati del Comelico Inferiore a 

fare la dedica del Cadore al patriarca Bertrando. 

(1) Palude (dialettalmente Palù) era il nome di un paesello ora scomparso in quel di Candide. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

 

NB: Oggi il cognome De Marco è compreso fra i Casanova (nota GRC) 
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De Villa 
Villa era anticamente ed è anche oggidì il nome di una parte di Costalta, così detta probabilmente 

perché era la parte che aveva forma di paese, mentre tutte le altre case si trovavano sparse qua e là e 

isolate. 

1468: un Bortolo “de Villa” di Costalta era centenaro del Comelico Inferiore. 1493: un Giovanni “de 

Villa” di Costalta era Giurato. 

1535: un Pietro “de Villa” di Costalta era pure Giurato. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

 

Accanto al cognome De Villa vengono usati alcuni soprannomi. Essi sono: 

Bàis 

Gotter 

Palù 

Rona 

Tondo 

Soprannomi in disuso: 

Gobbo 

 

Eicher (o Echer) Clere 
Il cognome fu importato da Sappada da un Giovanni q. Biagio che si accasò a Costalta presso un 

Giambattista de Bettin soprannominato Clere intorno la metà del secolo 18°. Nel 1761 sposò 

Valentina di Leonardo Pradetto di Valle di San Pietro e diede origine alla famiglia Eicher di Costalta, 

la quale adesso ritiene il cognome del suo autore e il soprannome del de Bettin suddetto, dicendosi 

Eicher Clere. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 
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Fabbiàn 
Il suo ceppo e autore del cognome fu un Fabiano della casata de Villa, vissuto nella prima metà del 

secolo 17°. Ebbe un figlio, Valentino, che dal nome del padre cominciò a dirsi Fabian o de Fabian, 

che usato dapprima come soprannome, divenne poi il cognome della famiglia. 

Altro Fabiano fu un Casanova, che ebbe in moglie una Maria e al quale nel 1611 nacque un figlio che 

fu nomato Cristoforo. I discendenti pure di questi, lasciato il cognome Casanova si dissero e si dicono 

Fabian. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

 

Accanto al cognome Fabbiàn veniva usato il soprannome: 

Casandrìn 

 

Pramolìn 
Il suo nome era in origine ed è anche oggidì la determinazione di una località prativa presso Costalta; 

e divenne poi il cognome delle famiglie che ivi presso abitavano. 

Etimologicamente la prima componente di questo nome è pra, abbreviatura di prato; la seconda è 

molin, rispondente all’italiano molle, perché il terreno è leggero e paludoso. 

Nel 1550 e anche nel 1553 un “Topholus (Cristoforo) de Pramolin” era Capitano della Centuria di 

Comelico Inferiore. 

La famiglia rimase estinta verso il 1880. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

 

Stadoàn 
Accanto al cognome Stadoàn vengono usati dei soprannomi. Essi sono: 

Sai 

Silvestro 

Soprannomi in disuso: 

Teto 

Oliotto 

Proto 
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Segni di famiglia: Costalta 
 

 
N ° 

NOME 

COGNOME 

SOPRANNOME 

SEGNO 

DI 

FAMIGLIA 

1 Casanova Crepuz Pietro fu Bortolo (1924) 

 

2 Casanova Fuga Valentino (1896) 

3 De Villa Antonio fu Davide (1891) 

4 Casanova De Marco Leonardo (1886) 

5 Casanova Fuga Angelo fu Bortolo (1903) 

6 Casanova Borca Giovanni (1908) 
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Cognomi e Soprannomi di Danta 
 

Doriguzzi 
Il suo ceppo fu un “Dorigutius de Anta” (è il nome Dorigo con terminazione diminuitiva, e questo è 

la forma dialettale del nome Odorico), vivente ancora nel 1526 e il quale, secondo l’inventario fatto 

il 9 di quell’aprile da Giacomo “de Sacho” notajo del Comelico dei beni della chiesa di s.Maria di 

Candide, possedeva in Caradiés un fondo confinante a mattina e in parte a mezzodì con un fondo di 

proprietà della chiesa medesima. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

 

Accanto al cognome Doriguzzi sono in uso alcuni soprannomi. Essi sono: 

Bozzo 

Breatta 

Corìn 

Luttìn 

Nodaro 

Precettór 

Rossìn 

Sartór 

Testón 

Toia 

Zordanìn 

 

Maddalìn 
Probabilmente è il sincopato del nome Maddalenino, diminuitivo di Maddaleno. Di questo cognome 

il più vecchio a me noto è un Antonio che nel 1492 si dice “Antonio Madalino”; nel 1495 era Giurato 

della comunità e si dice “Antonius Madalini” (figlio di Madalino?); il 29 giugno 1500 egli “Antonio 

de Madalino de Comelico” è presente fra gli altri come testimone alla sentenza del Capitano del 

Cadore Giovanni Navagero che obbligò Vigo, Lorenzago, Lozzo e Domegge a rinnovare a spese da 

ripartirsi fra i quattro Comuni omonimi la copertura del ponte di Pelos sul Piave. Antonio viveva 

ancora il 5 aprile 1525. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

 

Accanto al cognome Maddalìn sono in uso alcuni soprannomi. Essi sono: 

Bildo 

Chiaffòi 

Santìn 

Zoldo 

  



63 

 

Mattea 
Accanto al cognome Mattea è in uso il soprannome: 

Zoldo 

 

Menia 
Menia è cognome matronimico derivato dal nome Domenica, prima per aferesi accorciato in Menica 

e poi dialettalmente diventato Menia. A prova di ciò si osservi che in alcuni dialetti cadorini si indica 

colla voce domenia il giorno del Signore. 

Di questo cognome il più vecchio a me noto è un Antonio “de Menia” (figlio di Domenica?) che nel 

1443 era Giurato della Comunità e il quale comparisce vivente ancora nel 1461. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

 

Accanto al cognome Menia sono in uso alcuni soprannomi. Essi sono: 

Bagatìn 

Cacciatór 

Cadore 

Corbanese 

D’Adamo 

Orsolài 

Tamón 
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Tosi 
Il 3 dicembre 1468 l’arcidiacono Giovanni Krauss aggiudicò alla chiesa di s. Maria di Candide un 

appezzamento di terra, sul quale correva lite tra Matteo q. Antonio Martini di Padola, marigo del 

Comune e faciente per la chiesa medesima, da una parte e “Toprano” (Ottoprano) di Crode (villaggio 

in quel di Candide ora scomparso) dall’altra, il qual “Toprano” era rappresentato da suo nipote 

Odorico “dei Tos” e Pietro “de Anta” cioè ambidue di Danta. 

Odorico è il primo che conosciamo di questo cognome. 

Tos nel dialetto cadorino indica un giovine e non maritato. Tosato è il suo diminuitivo e vuol dire 

fanciullo. 

È parola che viene dal latino tonsus – tosato, nel senso di imberbe o sbarbatello, ovvero, secondo 

alcuni, da intonsus, per apocope del prefisso, essendochè nel medioevo al tempo dei Longobardi, 

come nota il Guicciardini (Storia Fiorentina, C.XVIII) si usasse di lasciar lunghi i capelli ai ragazzi. 

A proposito del cognome di Danta però io penso che esso non provenga già dalla circostanza dei 

capelli tosati ma piuttosto dal fatto che in una famiglia era un giovine o erano più giovani detti Tos o 

Tosi come per antonomasia. 

NB: In cadorino Tos indica anche un uomo nubile quantunque già vecchio. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

 

Accanto al cognome Tosi sono in uso dei soprannomi. Essi sono: 

Bosco 

Chiech 
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Cognomi estinti di Danta 

 

Adami o De Adamo 
L’autore fu un Adamo che comparisce tuttora vivente in un documento del 9 ottobre 1549. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

  

Colutto 
Etimologicamente è l’aferetico di Nicolutto, diminuitivo di Nicolò. 

Il suo autore fu un Colutto della famiglia Menia (“Colutius de Menea”) che nel 1544 faceva il piecone 

(nunzio, banditore). 

Aveva in moglie una Giovanna q. Nicolò di San Stefano che nel 1570 si dice vedova di lui. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

 

De Monte 
Etimologicamente è l’aferetico del nome personale Zermonte, oppure un sincopato di Sigismondo. 

Il suo autore fu un Monte di Danta (“Monte de Anta”), il quale il 5 ottobre 1493, facendo a nome 

anche dei suoi compaesani, manifestò all’arcid. Soldano tre appezzamenti di terra in quel di Danta 

che erano proprietà della chiesa di s. Maria di Candide; e dichiarò ancora che questa percepiva ogni 

anno dieci soldi” supra uno manso et terra arativa” giacente nel territorio del suo paese. 

Il 27 giugno 1515 è citato a deporre nella causa che vertiva fra Lorenzago e Sappada pel danno che i 

Sappadini avevano recato coi loro animali sul monte Divola allora di proprietà di Lorenzago. 

Era anche Monte, come Colutto, della casata Menia (“Monte de Menea de Anta”). Nel 1503 era 

consigliere. Un suo discendente, Fabiano q. Pietro de Monte, il 30 gennajo 1594 fu aggregato alla 

vicinia di Grea di Domegge. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

 

De Giordanino 
Etimologicamente è il diminuitivo del nome personale Giordano. Un Giovanni de Giordanino di 

Danta visse nel secolo 16°. 

Nella prima metà del secolo 18° un Giovanni Doriguzzi pure di Danta sposò l’unica figlia ed erede 

della famiglia de Giordanino, e da allora questo cognome divenne il soprannome dei discendenti di 

Giovanni, i quali dunque si dissero e si dicono Doriguzzi-Zordanin. 

Evidentemente Zordanin è la forma dialettale di Giordanino. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 
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Cognomi e Soprannomi di Dosoledo 
 

Berte o De Berte o De Bert 
Il ceppo della famiglia e autore del cognome fu un Adolberto del paesello ora deserto di Palù, sul 

quale si hanno i seguenti documenti: 

1319, 20 giugno - i fratelli Adolberto, Antonio e Giovanni “de Palude” dichiarano di dover pagare 

ogni anno in perpetuo alla chiesa di S. Maria di Candide, a suffragio dei loro defunti due soldi di 

legato. 

1326, 29 agosto - “Berte de Palude” interviene cogli altri Capi del Comune a formare un Laudo 

comunale. 

1329 - è Marigo del Comune di Candide. 

1330, 15 luglio “Berte filius Romana de Pallude” manifesta i terreni della chiesa di S. Maria di 

Candide, che egli teneva ad affitto. 

1336, 17 novembre - “Berte da Palù q. Izillino” è presente ad un atto notarile. 

1338, 2 agosto - “Berte de Romana de Palude” è presente ad un contratto di compravendita. 

Adolberto morì avanti il 18 maggio 1348 perché in questo giorno un suo figlio si dice “Antonio q. 

Berte di Palude”. 

NB: Come ho detto, il paesello di Palù andò deserto nel secolo 15° perché le famiglie che lo 

componevano, si concentrarono negli altri paesi del Comune. 

La famiglia di Berte si trapiantò a Dosoledo. 

Un documento del 31 agosto 1521 ci dà come tuttora vivente un “Paolo de Berte di Dosoledo”. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

 

Nel ‘600 parecchi erano i nuclei famigliari con il cognome Berte ma poi la Famiglia si estinse. 

L’ultima rappresentante fu una certa Maria nata nel 1699. 
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De Martin o Martini 
A quanto pare, il suo ceppo e autore del cognome fu un Martino di Dosoledo, figlio di un Salomone, 

fratello di un Giovanni, padre di un Pellegrino. 

Il 4 gennaio 1278 Martino intervenne cogli altri rappresentanti del Comune a conchiudere un patto di 

accomodamento fra San Nicolò da una parte, San Stefano e San Pietro dall’altra, sulla questione che 

tra loro vertiva riguardo a diritti di pascolo sui monti di Londo, Dignas e Ampleto nella valle di 

Visdende. 

E il 5 novembre 1307 Pellegrino intervenne col Marigo, coi Laudatori e coi Giurati di Candide a 

deliberare alcuni provvedimenti per la retta amministrazione del Comune. Nel documento egli si dice 

Pellegrino “di Martino”. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

 

Accanto al cognome De Martin o Martini vennero usati diversi soprannomi. 

Quelli in uso ancor oggi sono:  

Canna 

Del Zotto 

(De Tomas) Deppo 

De Tomas (Pierìn) 

De Tomas (Polonia) 

De Tomas Roma 

Fabbro 

Flecco 

Mazzalón 

Modolado 

Mónego 

Rodert 

(Rodert Sampogna) Mattió 

(Rodert) Ròsolo

 

Quelli estinti sono: 

Bigaràn 

Cella 

Dassa 

De Tomas Cavalèr 

Deppo 

Menegutti o Somerta o Conte 

Mónego Lolla 

Mónego Cromaro 

Paterlìn 

Proila 

Pillón 

Rodert Della Costa 

Sabbada 

Tremolo 
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Doriguzzi 
Da Dorigutius (è il nome Dorigo con terminazione diminuitiva, e questa è la forma dialettale del nome 

Odorico). Non è dato sapere se c’è qualche parentela con i Doriguzzi di Danta o con i Dorigo di 

Padola. 

Agli inizi del ‘700 numerose persone portavano questo cognome ma ben presto ebbe fine e l’ultimo 

matrimonio celebrato per un Doriguzzi maschio fu nel 1735. 

 

Sacco 
Il cognome deriva probabilmente dalla borgata Sacco in Comune di Comelico Superiore. 

 

Accanto al cognome Sacco vennero usati diversi soprannomi. 

Quelli in uso ancor oggi sono: 

Comis Dell’Oste 

Comis (Dell’Oste) 

Comis Dell’Oste (Molinèr) 

Comis (Dell’Oste Molinèr)  

(Comis Dell’Oste) Proila 

(Stalnovo) Panchia 

Sonadór 

 

Quelli estinti sono:  

Contìn 

Fracòl 

Nanella 

Papa 

Paschèi 

Paterlìn 

Somprà 

Tonello 

Trabacchia 
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Staunovo 
Stalnovo, Staunovo o Stanovo (“stabulum novum”) era il nome di un villaggetto ora scomparso che 

sorgeva a breve distanza sotto l’attuale posizione di Dosoledo, ossia tra Dosoledo e Candide. Nel 

1216 viveva un Odorico figlio di Landone; nel 1307 vivevano un Salomone e un Odorico Ferabeco, 

tutti tre di Stalnovo. Nel 1318 vivevano un Biagio e un Paario (?) pure di Stalnovo. 

Le famiglie, che componevano il villaggetto, a poco a poco si concentrarono in Dosoledo portando 

con sé come proprio cognome il nome del villaggetto donde erano originarie; le ultime partirono da 

Stalnovo, che rimase interamente abbandonato, e salirono ad abitare a Dosoledo nei primi anni dopo 

il 1880. 

NB: Anticamente Stalnovo era più popolato di Dosoledo. Questo dopo la frana dell’Ajarnola (25 

gennajo 1348), che lo aveva ingombrato e coperto colla sua valanga di terra e ghiaia, si ripopolò colla 

gente ivi trapaiantatasi da Stalnovo e da Palù, altro villaggetto che rimase deserto. Ed è appunto 

perché Dosoledo ridivenne paese in grazia di questa immigrazione, che esso è fra tutti i paesi del 

Comelico Superiore il più recente. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

 

Accanto al cognome Staunovo vennero usati alcuni soprannomi. Quelli in uso ancor oggi sono: 

Polacco 

Tacca 

 

Quelli estinti sono: 

Fizié (o Fecié) 

Tacca Ramachìn 
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Zandonella 
Il suo ceppo e autore del cognome fu un “Giovanni di Donella” nato nel paesello, ora deserto, di 

Stalnovo nella prima metà del secolo 14° e morto di tra gli anni 1416-1422. 

Ebbe Giovanni due figli, Francesco e Giacomo. 

Francesco, detto anche talora con nome diminuitivo Cesco di Donella, fu padre di un Giovanni che 

sostenne per qualche tempo la carica di Centenaro, ossia di Capo della Centuria del Comelico 

Superiore e che viveva ancora nel 1452, e di un Bortolo che il 4 novembre 1422 sposò Maria figlia 

di Donato della villa, ora deserta, di Casate su quel di Lorenzago, colla dote di £.132 e soldi 4 di 

denari piccoli. Francesco morì prima del 1440. 

L’altro, Giacomo, fu uomo che godette ottima fama, saggio e onesto amministratore, fu Giurato* nel 

suo Comune di Candide e onorato inoltre della carica di Consigliere della sua Centuria negli anni 

1447 e 1450-57, ossia per dieci anni. Viveva ancora nel 1467. 

 

NB: Donella era anticamente un nome assai frequente in Cadore, e anche più frequente era il nome 

“Gioannella” o “Zuanella” - del quale Donella è un’abbreviatura in forma dialettale - tanto per l’uomo 

che per la donna; e talora “Zonella” o “Zanella “sempre derivante dal nome Giovanni, o Giovanna. 

Pertanto Francesco e Giacomo figli di Giovanni di Donella si ebbero formato il proprio cognome in 

Zan di Donella, o Zandonella dal nome paterno di Zan - apocopato di Giovanni - e da Donella che 

era il nome del padre o della madre di Giovanni e lo trasmisero ai loro discendenti. Questi in breve si 

moltiplicarono tanto che nel periodo di non molte generazioni   crebbero a parecchie famiglie, tutte 

possedute di sufficiente patrimonio. 

Dalla famiglia Zandonella di Dosoledo provengono poi le famiglie Zandonella di S. Stefano e di 

Presenajo. Nel 1815 le famiglie Zandonella del Comelico erano 47, cioè 31 a Dosoledo, 11 a S. 

Stefano, e 5 a Presenajo. 

 

(*) Il Giurato aveva per suo ufficio speciale quello di sorvegliare i pesi e le misure, di controllarli, 

perchè non nascessero abusi, e gli abusi medesimi denunciare al Vicario, ossia a colui che 

amministrava in Cadore la giustizia e faceva da giudice in ogni lite e questione. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

 

Sempre secondo il Da Ronco, Giovanni ebbe “probabilissimamente” un terzo figlio nomato Osvaldo. 

Quest’ultimo militò negli eserciti degli Imperatori Carlo 4° e Venceslao suo figlio in Germania. 

Ottenne da quest’ultimo, in premio del suo valore, con diploma del 1379 il privilegio di inserire nel 

proprio stemma lo stemma imperiale che era l’Aquila, onde i suoi discendenti si dissero e si dicono 

Zandonella Dall’Aquila. È probabile inoltre che Osvaldo, distratto dalla vita militare, non abbia avuto 

successione e che la sua eredità insieme col suo predicato di Dall’Aquila e l’annesso titolo nobiliare 

sia stata raccolta dal fratello Giacomo. 
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Accanto al cognome Zandonella vennero usati diversi soprannomi. Quelli in uso ancor oggi sono: 

Baimónego 

Bolco 

(De Michiel) Calleghèr 

(De Michiel) Garòfolo 

(De Michiel) Gorgolón 

(De Michiel) Cassandrìn 

Golìn 

Maiucco 

Maiucco (Cui) 

Maiucco Pignól 

Necca 

(Sampogna) Breata 

(Sampogna Piattel o Noto) Contìn 

(Sampogna) Frachiél 

(Sampogna) Sarinuto 

 

Quelli estinti sono: 

Bianco 

Bianco Somerta o del Gió 

Dall’Aquila (ramo di Dosoledo) 

Cella 

De Michiel Bertagna 

De Michiel Cutto o Tacca 

De Michiel Feltrìn 

De Michiel Gobbi 

De Michiel Gotti 

De Michiel Recto 

De Michiel Ròsolo 

De Michiel Somerta 

De Michiel Poggìto 

Piatta 

Proila 

Ramachìn 

Somerta 

 

Per ulteriori notizie sulle Famiglie Zandonella vedi www.zandonella.org 

  

http://www.zandonella.org/
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Zannantoni 
……A quanto pare, il Zanantonio, che ha dato il nome alla Famiglia Zannantoni di 

Casamazzagno…(omissis)… non è lo stesso Zanantonio che ha dato il nome alla Famiglia 

Zan(n)antoni di Dosoledo perché la prima risale probabilissimamente al secolo 15°; la seconda invece 

è a credere che tragga la sua origine da un “Zuanantone” di Dosoledo, morto avanti il 28 ottobre 1574, 

nel qual tempo viveva suo figlio Gaspare…. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

 

Accanto al cognome Zannantoni vennero usati diversi soprannomi. 

Quello in uso ancor oggi è: 

(Molinèr) Salèr 

 

Quelli estinti sono: 

Molinèr Ciocia 

Molinèr Sotto Paschèi 

Molinèr Cicia 

Molinèr Titéla 

  

Zambelli Follin 
Leggiamo su “Dosoledo” di don Germano Zandonella Gorgolon: “…omissis… la famiglia (Zambelli 

Follìn) si era trasferita da Candide a Dosoledo, come aggregata a questa Regola fin dal 13 giugno 

1658, dando però luogo ad interminabili questioni durate per oltre un secolo.” 

Verso la metà dell’800 la famiglia si estinse con il lascito delle loro sostanze ai poveri di Dosoledo.  

Per ulteriori notizie sul cognome Zambelli, vedere “Cognomi originari di Candide”. 
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Altre Famiglie, non originarie, ma stabilmente immigrate 
 

Mario: proveniente da Campitello 

Pìroli: proveniente da Civitavecchia 

Maroè: proveniente dal Friuli 

Ridi: proveniente dalla Valdarno 

Strapparava: proveniente dal Veronese 
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Di seguito sono fornite notizie su alcuni soprannomi 

 

Baimonego 
Baimonego è il soprannome di alcune famiglie Zandonella di Dosoledo. 

Bai è l’apocopato del nome Liberale, e così chiamavasi volgarmente un Liberale Zandonella vissuto 

nel sec 18°.Questi era il sagrestano della chiesa del paese (volgarmente monego, onde lo si diceva 

Bai-monego, appellativo che si trasmise ai suoi discendenti. 

Da Ms.271 del Da Ronco 

 

De Michiel 
È il soprannome di alcune famiglie Zandonella di Dosoledo, che a loro provenne da un Michele 

Zandonella, il quale viveva ancora nel 1562 e che morì avanti il 26 maggio 1574. Costui ebbe un 

figlio, Gaspare, che in detto giorno si dice “del fu Michele Zandonella” e nel 1577 e 1581 “de Michiel 

Zandonella”. 

Così il “de Michiel” cominciò a divenir soprannome, unito al cognome Zandonella. 

Da Ms.271 del Da Ronco 
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Dall’Aquila 
Di seguito verranno riportate alcune notizie di questa famiglia ricavate dalla pubblicazione 

“Memorie”del Da Ronco. 

I dati dei registri parrocchiali, che ovviamente partono soltanto dalla metà del ‘500, alle volte non 

concordano con i dati del Da Ronco; riteniamo comunque interessanti questi ultimi del quale 

proponiamo le Note. 

 

La Famiglia Zandonella di Dosoledo ebbe il suo ceppo e l’autore del suo cognome in Giovanni Di 

Donella, nato a Stalnovo nella prima metà del secolo 14° e morto tra gli anni 1416-1422. 

Ebbe Giovanni due figli Francesco e Giacomo e, molto probabilmente, un terzo chiamato Osvaldo. 

Quest’ultimo, avendo militato negli eserciti degli Imperatori Carlo 4° e Venceslao suo figlio, ebbe 

dall’ultimo, in premio del suo valore, il privilegio di inserire nel proprio stemma lo stemma imperiale 

che era l’Aquila onde i suoi discendenti si dissero e si dicono Zandonella dall’Aquila. 

Essendo Osvaldo senza discendenza, la sua eredità e l’annesso titolo nobiliare passò al fratello 

Giacomo che fu quindi il progenitore della famiglia Zandonella Dall’Aquila. L’altro fratello 

Francesco fu quindi il progenitore di tutte le altre famiglie Zandonella di Dosoledo. 

Nei primi anni del 1400 Giacomo si trasferì da Stalnovo a Dosoledo e col suo ingegno e la sua 

operosità si creò una condizione economica alquanto agiata. 

Parecchi suoi discendenti diedero lustro alla famiglia ed al paese: alcuni come notai, altri come 

sacerdoti, altri ancora con cariche pubbliche sia in Comune che nel Cadore. 

Di seguito ne accenneremo qualcuno: 

Osvaldo: fu Pievano in S. Stefano di Cadore dal 1509 al 1530. Nel 1521 persuase i suoi compaesani 

di Dosoledo ad erigersi una chiesa che non ne avevano e che fosse intitolata a S. Rocco e a S. Osvaldo. 

Giampaolo nipote del precedente: Fu Pievano di S. Stefano dal 1537 e dal 1569 Arcidiacono del 

Cadore. 

Odorico (1541-1607) nipote del precedente: fu Pievano di S. Stefano dal 1573. 

Giulio (1554-1608): fu celebre Notaio e Marigo del Comune di Candide nel 1597. 

Giovanni (1587-1623): fu Pievano di S. Stefano dal 1613, Regoliere ad onorem e Protonotario 

Apostolico. 

Giampaolo (1595-1670): Notaio e Marigo di Candide nel 1619 e nel 1630; in quest’ultimo anno 

riformò il laudo. Contribuì perché la Chiesa di Candide fosse smembrata da quella di S. Stefano ed 

eretta a Pieve. Nel 1637 ottenne dal Patriarca Marco Grandenigo l’autorizzazione di erigere per sé e 

famiglia un tumulo nella chiesa di S. Rocco di Dosoledo. Quel tumulo molti anni dopo fu restaurato 

e coperto con altra lapide sulla quale fu incisa questa iscrizione: Monumentum familiae Zandonella 

Ab Aquila. Lapis haec denno apposita fuit A.1730. Ora quella lapide copre il tumulo eretto per la 

famiglia nel cimitero di Dosoledo nel 1838 anno in cui la vecchia chiesa di S. Rocco fu demolita e 

tolto quindi anche il tumulo che quella chiesa conteneva. 

NB: quella stessa lapide, previa autorizzazione, è stata utilizzata dalla famiglia Zandonella 

Baimonego dal 1921 al 1970 per coprire i propri morti. Ora si trova a disposizione delle istituzioni 
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locali che per onorarne la Famiglia, che tanto lustro ha dato a Dosoledo, dovrebbero dare seguito al 

desiderio dei discendenti del Casato di riporre la lapide nel cimitero di Dosoledo. (nota GRC) 

Odorico (1629-1678): Pievano di Ampezzo. 

Giambattista (1648-1723): Notaio del Consiglio di Cadore, Marigo di Candide per innumerevoli anni, 

ufficiale della Centuria di Comelico Superiore, membro del Consolato Cadorino. 

Ospitò in casa sua nel 1722 e 1723 Andrea Brustolon che in quegli anni costruì, per la chiesa di 

Dosoledo, l’altare dell’Addolorata. Nel frattempo l’illustre ospite intagliò nel soffitto in legno di una 

stanza della casa Zandonella un medaglione con lo stemma della famiglia. Questo pregevole lavoro 

disgraziatamente perì nell’incendio del 24 ottobre 1874. Quell’incendio, oltre ai danni gravissimi 

recati alla casa Zandonella Dall’Aquila (costruita nel 1665), distrusse trentacinque fabbriche nel 

mezzo del paese. 

“Quella casa poi fu venduta alla Frazione di Dosoledo che la riattò e ne fece l’abitazione del suo 

mansionario, ed il venditore, il Sig. Giulio si costruì un’altra casa in bella posizione, su elegante 

disegno, dai cui veroni a sera e a mezzogiorno la vista domina la selvosa vallata che discende dal 

Montecroce, la costa boscosa ai cui piedi mormora il torrente Padola, e lo sfondo stupendo dei monti 

che s’inalzano di fronte a S. Stefano”. 

N.B. Quest’ultima casa, costruita nel 1882, fu venduta, il 4 agosto 1929, ai figli di Zandonella 

Sarinuto Giovanni per la somma di £.88.000. (nota GRC) 

 

Giampaolo (1654-1732): Pievano in Ampezzo dal 1678. 

Odorico (1658-1685): Sul registro parrocchiale si legge: “Il Clarissimo et Nobile signor Odorico 

Zandonella dall’Aquila di Dosolè, in titolo di volontario al primo attacco del castello o fortezza di 

Essech (città della Schiavonia nell’Impero Austro-Ungarico) nel Reggimento del Principe di Lorena 

comandato dal Conte Lodovico Cameriere di Sua Cesarea Maestà e Tenente Colonnello, benemerito, 

assalito d’una archibugiata per difesa della santa fede, passò felicemente al Creatore d’età d’anni 27 

incirca.” 

Giulio (1664-1712): Sacerdote col titolo di Decano di S. Giovanni di Leoggenthall in Baviera. 

Versatissimo nelle scienze ecclesiastiche fu assunto come Vicario Generale dal Principe Vescovo di 

Chiem-see (Salisburgo) e poi dal successore Monsignor Sigismondo dei Conti di Castelbarco. 

Giovanni (1688-1740): in vecchiaia si ritirò a vita eremitica nel convento del Froppa (Domegge) con 

il nome di fra Arsenio. 

Francesco (1684-1721): Trasportò il suo domicilio in Presenajo, ottenne il diritto per sé ed i suoi 

successori di essere aggregati a comunisti di Oltrerino e divenne l’autore della famiglia Zandonella 

Dall’Aquila di là. Anche lui, come il fratello, si ritirò poi in un convento col nome di P. Felice 

Agostino. Morì a Udine. 

Virginia Veronica (1736-1760): rimasta unica rappresentante della famiglia Zandonella Dall’Aquila 

di Dosoledo sposò il lontano cugino Giovanni Antonio della famiglia Zandonella Dell’Aquila di 

Presenajo. Morì a causa di un parto gemellare il 26 gennaio 1760 nel quale rimase tuttavia viva una 

bimba. Il marito poi si risposò con Maria Solero di Sappada che lo rese padre di innumerevole prole. 



77 

 

Virginia Veronica (1760-1840): figlia della precedente andò in sposa a Benedetto Zandonella 

Sommerta. 

Giambattista (1767-1836): caro al Pievano di Candide don Giampietro Talamini, studiò filosofia e 

teologia nel seminario di Udine. Passò poi all’Università di Padova dove ne usci dottore in ambe le 

leggi. Insegnò a Ceneda e Belluno. Nel 1814 ritornò a Padova e fu eletto professore di storia 

ecclesiastica in quella Università. Fu anche Rettore magnifico e promosse dal governo delle utili 

riforme. 

Giovanni Antonio (1792-1855): Diresse la pubblica amministrazione del Comune di Candide fino al 

1843 quando trasferì la sua famiglia a Conegliano. In occasione dell’immane incendio di Padola 

(mercoledì 21 ottobre 1845) che distrusse le abitazioni di ben 147 famiglie con i rispettivi fienili, il 

coperto della chiesa e le due campane maggiori, cagionando un danno che fu valutato circa 100.000 

fiorini, Giovanni Antonio fece a quel paese soccorsi non ordinari. 

Ferdinando (1838-1875): Nel 1859 emigrò oltre il confine e si arruolò nell’esercito italiano. Prese 

parte alle battaglie di Palestro, Magenta e S. Martino. Nel 1860 fu a Castelfidardo. Nel 61 combatté 

contro i briganti nel napoletano e fu decorato di medaglia al valore. Passò poi in Sicilia dove fu ferito, 

a Livorno, a Napoli, a Genova, a Cuneo e poi a Torino. Scoppiata la guerra del 66 fu tra i primi alla 

battaglia di Custoza col grado di Luogotenente. Nel 67 seguì Garibaldi sulla via di Roma; nel 68 fu a 

Bologna, poi a Lugo e Massa Lombarda. Nel 70, quando oramai l’unità d’Italia si era compiuta diede 

le dimissioni e si ritirò dalla vita militare. Nel dicembre 1874 condusse in moglie Clarice Olivo di 

Pieve di Cadore, una sua lontana parente, ma dopo pochi mesi, principalmente per i disagi e le fatiche 

sofferte, cessava di vivere nella ancor florida età di anni 37. 

Giulio (1829-1905): Dottore in matematica-la gente lo conobbe come il “sior Giulio”. È lui che 

vendette alla Frazione di Dosoledo il palazzo di famiglia ed è lui che fece costruire la casa per le 

vacanze acquistata poi dai Zandonella Sarinuto. Ebbe i seguenti figli: 

Antonietta (1858-1934) sposata a Nicolò Del Giudice di Conegliano. 

Giovanni (1871-1886): mori di polmonite a seguito di una gita sul Quaternà. 

Francesca (1873-1881) 

Odorico (1875-1876) 

Sofia (1877-1904): Sposò Vito Manzari della città di Bari e morì di parto. 

Ida (1879-1911): Sposò Marco Michielini di Vittorio Veneto 

Egilda (1881-1973): Sposò il cognatoVito Manzari 

Francesca, detta Fanny (1882-1981): Sposò Vito Amoruso di Bari. 
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Garofolo 
Garofolo è il soprannome di alcune famiglie Zandonella di Dosoledo. 

Garofolo dal volgo comelicese chiamasi la testa dello zappino. Questo è uno strumento di ferro, di 

forma piatta e terminante in punta, con un lungo manico di legno, che adoprano più spesso i boscaiuoli 

per smuovere e trascinare grossi tronchi di legno. 

La testa, che è alquanto rilevata, serve ad uso di martello e dicesi garofolo. 

Ora è tradizione che un Zandonella vivente nel secolo 17° abbia col garofolo dello zappino ucciso un 

orso, dal qual fatto provenne a lui il soprannome che dura ancora nei suoi discendenti. 

Da Ms. 271 del Da Ronco 

 

Somprà 
Era in origine nome locale; diventò poi il cognome di chi possedeva il luogo o di chi lo abitava. Il più 

vecchio a me noto, detto di Somprà, è un laudo che il 4 gennaio 1278 figura uno dei capi del Comune. 

Nei documenti latini il nome è “de Summoprado”. 

Nel 1336 un Pellegrino di Somprà è Marigo del Comune. Nel 1492 viveva un Giacomo “de 

Summoprà. 

Nel 1535 viveva un Gio “de Somprà”. Nel 1602 viveva altro Giovanni Somprà. La famiglia andò poi 

estinta. 

Da Ms.271 del Da Ronco 

 

NB: La stessa località diede nel secolo 17° il soprannome ad una Famiglia Sacco che si chiamò Sacco 

Somprà. (nota GRC) 
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Segni di famiglia: Dosoledo 
 

 F. 1 

N ° 

NOME 

COGNOME 

SOPRANNOME 

ANNO DI N.ta e M.te 

 
SEGNO DI FAMIGLIA - NODA  

Nota: le orecchie sono viste dal didietro dell'animale 

(M) DISCENDENTI IN LINEA MASCHILE (F) 

  " " " FEMMINILE (P) 

 PARENTI 

Nell' anno 1998 

1 Bortolo Antonio 

Zandonella 

 

(M) Gastone, Piero, Marcello, Corrado, Avio, Italo, 

Davide, Renato, Giacomin, Silvio, Roberto, ecc. 
 Callegher 

1809 - 1874 

2 Tomaso Liberale Antonio (M) Pompeo, Beniamino, Maurizio, ecc. 

 Zandonella 

Callegher 

 

 1832 - 1886  

3 Giovanni Maria Antonio (M) Enzo, Bruno, Mauro, Silvio,Tacito, Ennio, Luigi, ecc. 

 Zandonella 

Callegher 

1815 - 1849 

 

4 Benedetto Taddeo Antonio 

Zandonella 

(M)estinti in Comelico 

 Somerta 
1813 - ---- 

 

5 Valentino Antonio (M) estinti 

(F) Luigino, Corrado Panchia - Er. Noè Zannantoni - Pierino 

Rosolo 

 Zandonella 

Garofolo 
 1804 - 1874 

6 Luigi Edoardo Fedele (M) estinti 

 Zandonella 

Garofolo 

1829 - 1879 

(F) Pompeo, Beniamino, ecc. 

7 Liberale Leonardo Antonio 

Zandonella 

(M) estinti 

(F) Bernardo, Girolamo Necca 

 Garofolo 
1825 - 1906 

 

8 Michele Angelo (M) estinti in Comelico 

 Zandonella 

Garofolo 

(F) Valeria Fabbro in Maroè, ecc. 

 1821 - 1894  
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F. 2 

N ° 

NOME 

COGNOME 

SOPRANNOME 

ANNO DI N.ta e M.te 

 
SEGNO DI FAMIGLIA - NODA 

(M) DISCENDENTI IN LINEA MASCHILE ( F ) 

  " " " FEMMINILE ( P ) 

 PARENTI 

1 Antonio Valentino 

De Martin 

Mazzalon 

1823 - 1879 

 

(M) estinti 

(F) Don Pio Ridi, ecc. 

2 Pietro Antonio 

De Martin 

Mazzalon 

1810 - 1890 

(M) Aurelio, Bruno, Ugo, Lino, ecc. 

3 Giovanni Antonio De 

Martin Mazzalon 

1828 - 1899 

(M) estinti in Comelico  

(F) I Doglioni a Belluno 

4 Gio. Batta Giuseppe 

De Martin 

Mazzalon 

1835 - 1883 

(M) estinti in Comelico (Florindo)   

(F) Carmela, Elisa, Erminia, ecc. 

5 Giovanni 

Zandonella 

Maiucco 

1802 - 1888 

(M) Ivo, Pacifico, Donato, Andrea, Checco, Rodolfo, Er. 

fu Ferdinando, ecc. 

6 Bortolo Antonio 

Zandonella 

Maiucco (Cui) 

1838 - 1905 

(M) Sergio, Mario, Claudio, ecc. Fritz 

in Germania 

7 Valentino Antonio 

Zandonella 

Maiucco Cui 

1802 - 1869 

(M) in Svizzera - (eredi fu Michele) 

(F) Maiucco Sergio, Mario, Claudio, ecc. Maria 

Fabbro (Cuia) 

8 Giosafatte Valentino 

Zandonella 

Maiucco Pignol 

1796 - 1885 

(M) estinti in Comelico 

(F) Pio, er. Felice Sonador - Maria e Tunina Pignol 



 

81 

 

 
 

F.3 

N ° 

NOME 

COGNOME 

SOPRANNOME 

ANNO DI N.ta e M.te 

 
SEGNO DI FAMIGLIA - NODA 

(M) DISCENDENTI IN LINEA MASCHILE (F) 

  " " " FEMMINILE (P) 

 PARENTI 

1 Liberale Valentino Andrea 

Zandonella 

Maiucco Pignol 
1820 - 1895 

 

(M) estinti in Comelico - emigrati 

(F) er. Gisin, Gina, ecc. Zandonella Bolco 

2 Gio. Batta Antonio 

Zandonella 

Maiucco Pignol 

1822 - 1907 

(M) Giovanni (a Mantova) 

3 Valentino (probabile) 

Zandonella 

Maiucco - di Girolamo 

1825 - 1900 (scapolo) 

(M) Tommaso "Curbanesi" (Anna De Villa) 

 (F) Callegher Enzo, Bruno, Mauro, ecc. - 

Er. Mia Faura: Luigino De Tomas, Irgo De Mario, 

Er. Maria De Tomas (in Australia) 

4 Pietro Antonio 

Zandonella 

Maiucco 

1820 - 1881 

(M) eredi Rocco - Vittore - Luigi 

5 Gio. Batta Maria 

Zandonella 

Frachiel 

1812 - 1896 

(M) tutti i Frachiel : Celso, Mirco, Romeo , ecc. 

6 Pietro Antonio 

Zandonella 

Frachiel 

1814 - 1877 

(M) estinti 

(F) Mazzalon Aurelio, Ugo, ecc. 

7 Osvaldo Antonio 

Zandonella 

Frachiel 

1820 - 1909 

(M) estinti 

(F) Gorgolon Flavio, Renzo, ecc.- Callegher Italo, ecc. 

8 Bortolo Luigi Antonio 

Zandonella 

Breata 

1829 - 1868 

(M) tutti i Breata (in America, Germania e Svizzera) - 

Leopoldo (a Bresso) 
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F.4 

N ° 

NOME 

COGNOME 

SOPRANNOME 

ANNO DI N.ta E  M.te 

 
SEGNO DI FAMIGLIA - NODA 

(M) DISCENDENTI IN LINEA MASCHILE (F) 

  " " " FEMMINILE (P) 

 PARENTI 

1 Bortolo di Baldassarre 

Zandonella 

Sampogna 
1823 -1891 (scapolo) 

 

(M) tutti i Sarinuto 

2 Giuseppe (Noto) 

Zandonella 

Necca 
1846 – 1879 

(M) estinti 

(F) eredi Bepu Notu (Colutto). Eredi Tin Notu (Maria, 

Tunina Pignol) 

3 Matteo 

De Martin 

Monego Rodert Sampogna 

1790 – 1873 

(M) estinti in Comelico 

(F) De Tomas Orlando, Giancarlo - Polacco Enzo 

4 Benedetto Pietro Luigi 

De Martin (Mattiò)  Monego 

Rodert Sampogna 1822 - 

1899 

(M) eredi Mattiò Pietro, Osvaldo, Benedetto 

5 Michele 

De Martin (Mattiò) 

Monego Rodert Sampogna 

1826 - 1908 

(M) estinti in Comelico (Pascalin) 

 
(P) Sacco Comis dell'Oste Anna 

6 Eredi Gio. Batta 

De Martin 

Fabbro 

1785 - 1853 (G.B.) 

(M) estinti 

(F) eredi Tita Polacco, Luigino De Tomas, Irgo De Mario - 
Silvio, ecc. fu Eugenio Callegher, Valentino fu Luigi Sonador 

7 Pietro Antonio fu Bortolo 

De Martin 

Fabbro 

1819 - 1887 

(M) Pietro a Strà 

(F) er. Bortola Fabbro (moglie di Sarre Sarinuto) 

8 Bernardo fu Bortolo 

De Martin 

Fabbro 

1830 - 1908 

(M) estinti 

(F) Maria Cuia, Gisa di Celeste Flecco 
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F.5 

N ° 

NOME 

COGNOME 

SOPRANNOME 

ANNO DI N.ta e M.te 

 
SEGNO DI FAMIGLIA - NODA 

(M) DISCENDENTI IN LINEA MASCHILE (F) 

  " " " FEMMINILE (P) 

 PARENTI 

1 Carlo Giuseppe 

Sacco 

Paschei 
1818 - 1887 (scapolo) 

 

 
 
(P) Dario Femia 

2 Giovanni Sebastiano 

Sacco 

Paschei 
1834 - 1886 

(M) estinti in Comelico 

(F) Dario Femia 

3 Leonardo Antonio 

Zannantoni 

Moliner sotto Paschei 

1820 - 1899 

(M) in Tirolo (?) 

4 Anton. Vinc. Giacinto Liber. 

Sacco 

Somprà 

1815 - 1872 

(M) estinti in Comelico 

(F) Ugo, Lino Mazzalon - Sergio Necca - Silvio, Luigi 

Callegher, Pompeo Callegher 

5 Antonio Luigi 

Zandonella 

Bolco 

1844 - 1891 

(M) estinti in Comelico 

(F) Santa Bolco , Santina e Dalia Del Zotto 

6 Giovanni Battista Antonio 

Zandonella 

Bolco 

1836 - 1882 (scapolo) 

 
 

(P) Santina, Dalia Del Zotto - Maria Bolco in Frachiel  

(emigrata in America ) 

7 Valentino Antonio 

De Martin 

Modolado 

1847 - 1931 

(M) tutti i " Galopi " 

8 Antonio Giovanni De 

Martin Modolado 

1839 - 1914 

(M) Germano, Pio, Gianfranco 
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F.6 

N ° 

NOME 

COGNOME 

SOPRANNOME 

ANNO DI N.ta E M.te 

 
SEGNO DI FAMIGLIA - NODA 

(M) DISCENDENTI IN LINEA MASCHILE (F) 

  " " " FEMMINILE (P) 

 PARENTI 

1 Giuseppe Sante 

De Martin 

Modolado 

1808 - 1879 

 

(M) estinti in Comelico 

(F) Urbano, Lamberto, Bruno, Danilo Fabbro 

2 Odorico Antonio fu Odorico 

De Martin 

Modolado 
1832 - ----- 

(M) estinti in Comelico 

(F) Flavio, Renzo Gorgolon 

3 Gio. Batta fu Odorico 

De Martin 

Modolado 

1828 - 1888 

(M) estinti in Comelico 

(F) Brigida Polacco, Vigani, Poli, 

Vanda Bertocchi ecc. 

4 Valentino Giuseppe Antonio 

Sacco 

Sonador 

1801 - 1829 

(M) Pio, er. fu Felice, er. Luigi Ant. (Boiä), ecc. 

5 Giuseppe Andrea 

Sacco 

Comis dell'Oste 
1822 - 1899 

(M) estinti in Comelico 

 
(P) Gilia, Rosina Sacco Comis 

6 Pietro Antonio 

Staunovo Tacca 

Ramachin 

1795 - 1876 

(M) estinti in Comelico 

(F) a Bolzano (?) 

7 Valentino 

Sacco 

Sonador Tonello 

1783 - 1863 

(M) estinti in Comelico 

(F) eredi Paolo Sonador: Dario, Alberto, Elvio, ecc. 

8 Arcangelo Raffaele 

Sacco 

Sonador 

1812 - 1890 

(M) estinti in Comelico 

(F) Maiucco Pignol - in Svizzera (?) 
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F.7 

N ° 

NOME 

COGNOME 

SOPRANNOME 

ANNO DI N.ta E M.te 

 
SEGNO DI FAMIGLIA -  NODA 

(M) DISCENDENTI IN LINEA MASCHILE (F) 

  " " " FEMMINILE (P) 

 PARENTI 

1 Giuseppe Valentino Ant. 

Sacco (fu Bortolo) 

Sonador 

1821 – 1895 

 

(M) Alberto, Valente, Dario, Mauro, Elvio 

2 Leonardo Antonio 

Sacco 

Sonador 
1795 – 1880 

(M) Valentino fu Luigi (nato nel 1931) 

3 Antonio Leonardo 

Sacco 

Sonador (Rosso) 

1822 – 1912 

(M) Clemente, Giovannino, Remo, ecc. 

4 Giovanni Antonio 

Sacco 

Sonador 

1829 - 1891 

(M) Oreste e tutti i "Binci" 

 
Nota: il segno di casa è stato aggiunto, 

in seguito, dal Gruppo G. R. C. 

5 Bortolo Antonio fu Giacomo 

Staunovo 

Polacco 
1812 - 1884 (scapolo) 

(M) tutti i Polacchi da Sacco 

6 Giuseppe Antonio 

Staunovo 

Polacco 

1825 – 1897 

(M) Mario, Luigina di Antonio, ecc. (a Torino) 

7 Gio. Batta Antonio 

Sacco 

Panchia 

1802 – 1867 

(M) tutti i Panchia 

8 Pietro Antonio 

De Martin 

De Tomas (Polonia) 

1805 - 1878 

(M) tutti i " Polonia ". Orlando, Giancarlo, Alessandro, 

Vittorio, ecc. 



 

86 

 

 
 

F.8 

N ° 

NOME 

COGNOME 

SOPRANNOME 

ANNO DI N.ta E M.te 

 
SEGNO DI FAMIGLIA - NODA 

(M) DISCENDENTI IN LINEA MASCHILE (F) 

  " " " FEMMINILE (P) 

 PARENTI 

1 Gio. Batta Antonio 

De Martin 

De Tomas 
1812 - 1888 

 

(M) estinti in Comelico 

(F) Anna di Onofrio dell'Oste 

Pietro Nau, ecc. 

2 Carlo Antonio 

Zandonella 

Bolco 

1825 

(M) estinti 

 
(P) Oreste, Pietro Deppo - Ernesto, Sandro 

Sarinuto e altri 

3 Apollonio 

De Martin 

Flecco 

1805 - 1875 

(M) estinti 

(F) Eugenio, Guido, Gino Comis. Aldo Fabbro 

4 Andrea 

De Martin 

Flecco 

1784 - 1844 

(M) in Pusteria - (eredi Celso) 

(F) er. Alfredo Modolado, Michele Piroli, Lamberto 

Fabbro, Giacomin Callegher 

5 Luigi Matteo Ant. fu Odorico 

De Martin 

Flecco 
1830 - 1875 

(M) estinti in Comelico 

(F) Maria Fabbro (Cuia) 

6 Odorico Antonio fu Odorico 

De Martin 

Flecco 

1833 - 1920 

(M) Odorico e eredi fu Luigi - in Pusteria e in 

Germania - Lindo e Tullio 

7 Gio. Batta fu Odorico 

De Martin 

Flecco 

1837 - 1917 

(M) estinti 

(F) er.della figlia Maria in Alfarè Ribul  

(P) Odorico ed eredi fu Luigi 

8 Benedetto Antonio fu GB. 

De Martin 

Flecco 

1842 - 1929 

(M) estinti in Comelico 

(F) er. Filomena (in Svizzera) 
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F.9 

N ° 

NOME 

COGNOME 

SOPRANNOME 

ANNO D.ta e M.te 

 
SEGNO DI FAMIGLIA - NODA 

(M) DISCENDENTI IN LINEA MASCHILE (F) 

  " " " FEMMINILE (P) 

 PARENTI 

1 Bortolo Giacomo Ant. fu GB. 

 

(M) estinti in Comelico 

 De Martin 

Flecco 

1830 - 1906 

(F) De Villa Gotter Anna (moglie di Tomm. Maiucco) 

2 Odorico fu 

Matteo Zandonella 

(M) estinti in Comelico 

 (F) i Proila 

 Cella 
1788 - 1871 

Celso ed eredi Lino Frachiel - Fosca Panchia 

3 Gio. Batta fu Matteo (M) estinti in Comelico 

 Zandonella 

Cella 

(F) Teresa Cella - i Del Zotto 

 1795 - 1883  

4 Valentino Francesco (M) estinti in Comelico (Odorico ed Odorica) 

 De Martin 

Canna 

1844 - 1928 

 
(P) Placido ecc. 

5 Andrea Antonio di Leonar. 

De Martin 

(M) estinti in Comelico 

(F) a Padola, gildo Pocchiesa, ecc. 
 Modolado (Sauli) 

1823 - 1861 
(P) i Modolado 

6 Leonardo- padre di Andrea (M) emigrati in Germania (?) 

 De Martin 

Modolado 
 
(P) i Modolado 

 1787 -1839  

7 Antonio Gaspare Giovanni (M) estinti in Comelico 

 De Martin 

Bigaran 

1804 - 1882 

(F) Giacomin   - er. Francesco Callegher 

8 Pietro Antonio 

De Martin 

(M) estinti in Comelico 

 De Tomas (Roma) (P) i " Roma " 

 1800 - 1888  
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F. 10 

N ° 

NOME 

COGNOME 

SOPRANNOME 

ANNO DI N.ta E  M.te 

 
SEGNO DI FAMIGLIA - NODA 

(M) DISCENDENTI IN LINEA MASCHILE (F) 

  " " " FEMMINILE (P) 

 PARENTI 

1 Antonio Giovanni 

 

(M) Antonio, Attilio, er. Tommaso, Luciano, Giuseppina 

 De Martin 

De Tomas (Pierin) 

1815 – 1882 

(tutti i Pierins) 

2 Valentino Antonio 

De Martin 
(M) estinti 

 Deppo 
1796 

(P) i Deppi 

3 Tommaso (M) tutti i Deppi 

 De Martin 

De Tomas Deppo 

 

 1816 - 1878  

4 Valentino Antonio (M) estinti 

(F) er. Silvestro Pocchiesa a Padola 

(P) er. Tita Polacco, Giuditta e Vittorio De Tomas 

Valentino, Ermelinda, Viola Sonador 

 De Martin 

De Tomas Cavaler 

1812 - 1895 

5 Tomaso Antonio 

De Martin 

(M) estinti 

(F) eredi GB. Flecco (in Svizzera) 

 De Tomas Cavaler 
1808 - 1882 

 

6 Daniele Antonio (M) estinti in Comelico 

 Zannantoni 

Moliner 

(F) Gianpietro, Guido, Gino Sacco - Aldo Fabbro 

 1822 - 1877  

7 Gaspare Antonio (M) Giordano, Urbano, Lamberto, Giancarlo, Bruno, 

Danilo (tutti i Burtoldi)  De Martin 

Fabbro 

1790 - 1855 

8 Bernar. Floriano Ant. fu Vitt. 

De Martin 

(M) Tranquillo, Emilio, Corrado, Arnaldo 

(tutti i Roder) 

 Fabbro (Roder)  

 1822 - 1911  
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F.11 

N ° 

NOME 

COGNOME 

SOPRANNOME 

ANNO DI N.ta E  M.te 

 
SEGNO DI FAMIGLIA - NODA 

(M) DISCENDENTI IN LINEA MASCHILE (F) 

  " " " FEMMINILE (P) 

 PARENTI 

1 Agostino Gaet. fu Vittore 

 

(M) Ido, Maurizio 

 
Nota: il segno di casa è stato aggiunto dal Gruppo G. R.C. 

 De Martin 
 Fabbro 
 1825 - 1905 

2 Vittore Giacinto fu Vittore (M) (scapolo) 
 De Martin  

 Fabbro (P) eredi di Vittore 
 1811 - 1878  

3 Valentino Antonio fu Vittore (M) estinti in Comelico 
 De Martin  

 Fabbro (P) eredi di Vittore 
 1809 - 1884  

4 Luigi Francesco fu GB. (M) emigrati (?) 
 De Martin  

 Fabbro (P) a Danta 
 1849 – 1921  

5 Mosè Gio.Batta (M) Aldo di Battista 
 De Martin  

 Fabbro  

 1815 - 1897  

6 Bernardo fu Giuseppe  

 De Martin  

 Fabbro (P) Aldo e Teresa 
 1809 - 1881 (scapolo)  

7 Giovanni o G. B. (M) estinti in Comelico 

 
(P) Ausilia, Rosina S. Comis er. 

Lina Sacco Comis in Maroni 

 Zandonella (della Costa) 
 De Michiel Recto 
 1831 o 1802 - M.to 1877 

8 Benedetto Antonio (M) estinti in Comelico 
 Staunovo  

 Fizié - di Dosoledo (P) Maria " Cuia " 

 1828 (probabile)  
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F.12 

N ° 

NOME 

COGNOME 

SOPRANNOME 

ANNO DI N.ta E M.te 

 
SEGNO DI FAMIGLIA - NODA 

(M) DISCENDENTI IN LINEA MASCHILE (F) 

  " " " FEMMINILE (P) 

 PARENTI 

1 Benedetto Andrea 

 

(M) (scapolo) 

(F) Er. Fraconfini a Sexten  Staunovo (di Ant. Gio.) 
 Fizié - detto il zotto 
 1840 - 1883 (probabile) 

2 Antonio Giovanni (M) Benedetto Andrea 
 Staunovo (F) Er. Fraconfini a Sexten 
 Fizié - di M. Croce  

 1795 - 1877  

3 Andrea Giuseppe (M) in Svizzera (?) 
 De Martin (F) Placido, Modesto, ecc. 
 Canna  

 1799 - 1855  

4 Pietro Antonio (M) emigrati (?) 
 De Martin  

 De Tomas Roma di Ors.na  

 1820  

5 Nicolò Antonio (M) emigrati (?) 
 De Martin  

 De Tomas Roma di Ors.na  

 1834  

6 Lorenzo Antonio (M) Raffaele, Roberto 
 De Martin  

 De Tomas Roma di Ors.na  

 1829 - 1905  

7 Liberale (M) in Germania, poi er. Gisin, Ernesto 
 Zandonella  

 Bolco  

 1786 - 1876  

8 Valentino Osv. Ant. di Val. (M) in Tirolo (?) 
 Zandonella  

 Bolco (probabile)  

 1825 - 1890  
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F.13 

N ° 

NOME 

COGNOME 

SOPRANNOME 

ANNO DI N.ta  E   M.te 

 
SEGNO DI FAMIGLIA - NODA 

(M) DISCENDENTI IN LINEA MASCHILE (F) 

  " " " FEMMINILE (P) 

 PARENTI 

1 Valentino 

 

(M) tutti i Proila 
 Sacco  

 Proila  

 1790 - 1872  

2 Valentino (M) emigrati ( ?) 
 Zandonella (F) Roberto e Nello Necca 
 Piatta  

 1791 - 1876  

3 Egidio Antonio (M) come sopra 
 Zandonella  

 Piatta  

 1809 - 1885  

4 Gio. Batta (M) Luciano e figli ed eredi di Teodoro 
 Zandonella  

 Golin  

 1799 - 1850  

5 Rocco Antonio (M) emigrati (?) 
 Zandonella (F) er. fu Ferdinando e Giovanni Maiucco 
 Golin  

 1789 - 1866  

6 Giovanni Antonio (M) estinti in Comelico 

(F) Riccardo Panchia, / Irgo De Mario, / Michele Piroli, Gino 

Sacco / Lamberto, Bruno, Danilo Fabbro / Germano, Pio, 

Gianfranco, Patrizio ecc. Modolado 

 De Martin 
 Paterlin 
 1799 - 1891 

7 Bortolo (M) Giovanni e Bortolo 
 Zandonella (F) Maria 
 Contin  

 1815 - 1904  

8 Valentino Apollonio (M) emigrati in Austria, poi Tinola,ecc. 
 Zandonella (F) er. di Antonio Necca, Luigi Galloni, ecc. 

 Contin  

 1805 - 1901  
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F.14 

N ° 

NOME 

COGNOME 

SOPRANNOME 

ANNO DI N.ta E M.te 

 
SEGNO DI FAMIGLIA - NODA 

(M) DISCENDENTI IN LINEA MASCHILE (F) 

  " " " FEMMINILE (P) 

 PARENTI 

1 Filippo 

 

(M) Lucillo, er. Plinio, ecc. 
 De Martin  

 Monego  

 1819 - 1894  

2 Matteo Andrea (M) (scapolo ?) 
 De Martin (probabile)  

 Monego (P) I Monego da Pian 
 1830  

3 Giuseppe Andrea (prob.) (M) i Monego da Pian (Bruno, Mario, ecc.) 
 De Martin  

 Monego  

 1834 - 1905  

4 Antonio Giovanni (M) estinti in Comelico 
 De Martin (F) Bepu Noto (Colutto) 
 Rodert - della costa  

 1798 - 1884  

5 Giovanni Liberale Antonio (M) Giorgio, Remo, Fiorentino 
 Staunovo  

 Polacco  

 1819 - 1890  

6 Valentino Antonio (M) tutti i Del Zotto 
 De Martin  

 Del Zotto  

 1832 - 1894  

7 Gio. Batta (M) estinti in Comelico 
 Zannantoni (F) i Cella - in Svizzera (?) 
 Titella  

 1819 - 1894  

8 Agostino Celeste (M) er. Ito (in America) 
 De Martin (F) Ernestino Gasperina 

 Flecco  

 1842 - 1884  
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F.15 

N ° 

NOME 

COGNOME 

SOPRANNOME 

ANNO DI N. e M.te 

 
SEGNO DI FAMIGLIA - NODA 

(M) DISCENDENTI IN LINEA MASCHILE (F) 

  " " " FEMMINILE (P) 

 PARENTI 

1 Stefano Antonio 

De Martin 

Modolado (in er. del Zotto) 

1826 - 1916 

 

 

(M) emigrati negli Stati Uniti 

 
(P) i Modolado e i Del Zotto 

2 Val. Gioacchino fu Valent. Sacco 

Comis dell'Oste 

1832 - 1908 

(M) Modesto, Placido, Bortolin 

3 Leonardo fu Val. 

Sacco 

Comis dell'Oste 

1819 - 1889 

(M) emigrati (?) 

(F) Veronica, moglie di Fedele dell'Oste 

4 Eredi Andrea fu Valent. 

(Matt. Ant. chiam. Andrea) 

Sacco - Comis dell'Oste 

1835 – 1863 

(M) Eredi Fedele, Gisetto, Santo, ecc. 

5 Er.. Leon. Antonio fu Giov. 

Sacco 

Comis dell'Oste 

1811 - 1866 

(M) Giuseppe, Armando 

6 Giovanni Maria fu Giov. Sacco 

Comis dell'Oste 

1815 - 1900 

(M) Pascalota, i Gheira , la Tinela - Sandro, Ronaldo, Pio, 

Ferruccio, Luigi 

7 Pasquale Antonio 

Sacco 

Comis dell'Oste 

1850 - 1934 

(M) Pio, Sandro, Ronaldo 

8 Giovanni Gaspare 

Sacco 

Comis dell'Oste 

1846 - 1897 

(M) estinti 

 
(F) Flavio Gorgolon - fam. Pascalota e i Gheira 
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F.16 

N ° 

NOME 

COGNOME 

SOPRANNOME 

ANNO DI N. e M.te 

 
SEGNO DI FAMIGLIA - NODA 

(M) DISCENDENTI IN LINEA MASCHILE (F) 

  " " " FEMMINILE (P) 

 PARENTI 

1 Osvaldo Sacco 

Comis dell'Oste 
1807 - 1876 

 

(M) Savino, Nello, Flaviano, er. Silvio - Pierin, er. 

Beppo 

2 Pietro fu Gio. Antonio 

Sacco 

Comis dell'Oste 

1802 - 1880 

(M) estinti in paese 

(F) eredi Lina Sacco in Maroni 

3 Giuseppe Andrea 

Sacco (fu Gio. Ant.) 

Comis dell'Oste 

1822 - 1899 

(M) estinti in paese 

(F) Gilia, Rosina - eredi di Ferdinando (in Francia) 

4 Rocco Antonio 

De Martin 

Canna 

1810  

(M) estinti in Comelico 

(F) Celso Flecco - Pusteria 

5 Valentino Antonio fu Gio.Ant. 

Staunovo 

Tacca (Loio) 

1842 - 1909 

(M) estinti in Comelico 

(F) Elisa, Marisa Panchia, figlie di Costante in America 

6 Leonar. Anton. Liber. fu Bort. 

Sacco 

Comis dell'Oste 

1821 - 1889 

(M) estinti in Comelico 

(F) Luigino, Giorgio Panchia - Apollonio Gasperina, 

Ines De Tomas 

7 Antonio Giovanni 

Zannantoni 

Moliner Saler 

1794 - 1881 

(M) estinti 

(F) Rita, Gemma, eredi Noè 

8 Gio.Batta Fortunato Antonio 

Zannantoni 

Moliner 

1831 - 1900 

(M) in Trentino(?) 

(F) Enzo Polacco - Orlando, Giancarlo De Tomas 
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F.17 

N ° 

NOME 

COGNOME 

SOPRANNOME 

ANNO DI N.Ta e M.te 

 
SEGNO DI FAMIGLIA - NODA 

(M) DISCENDENTI IN LINEA MASCHILE (F) 

  " " " FEMMINILE (P) 

 PARENTI 

1 Lorenzo Antonio 

 

(M) estinti in Comelico 

 Zannantoni 

Moliner 

1833 - 1882 

(F) Ido, Silvano Fabbro - Lindo, Tullio Flecco  

(nota: il segno di casa è stato aggiunto dal 

Gruppo G. R. C.) 

2 Pietro Antonio 

Zannantoni 
(M) estinti 

(F) Guido, Eugenio, Gino Sacco - Aldo Fabbro - Silvio, 

Roberto Callegher  Moliner 
1836 -. 1881 

3 Gio. Batta fu GB: (M) estinti in Comelico 

 Zannantoni (probabile) 

Moliner (Ciocia) 

(F) sposata a Casamazzagno 

 1835  

4 Giovanni Maria fu Valent. (M) Gianpietro, er. Guerrino, Guido, Eugenio, Gino 

 Sacco 

Comis dell'Oste 

1821 - 1894 

 

5 Antonio Giovanni 

Zandonella 

(M) Gianlorenzo, - Maurizio, Giovanni (a Maser) 

 Baimonego 
1807 - 1874 

 

6 Giulio Giuseppe Luigi (M) estinti 

 Zandonella 

dell'Aquila 

(F) Del Giudice, Manzari, Michielini, Amoruso 

 1829 - 1905  

7 Valentino Antonio (M) Renzo, Flavio, Ennio, Onofrio, Valentino 

 Zandonella 

Gorgolon 

1805 - 1887 

 

8 Bernardo 

Zandonella 

(M) estinti in Comelico 

(F) Bernardo, Gustavo ecc. Necca -   Pio, Felice 
 De Michiel Feltrin Sonador - Maria, Tunina Frachiel 

 1811 - 1874  
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F.18 

N ° 

NOME 

COGNOME 

SOPRANNOME 

ANNO DI N.ta e M.te 

 
SEGNO DI FAMIGLIA - NODA 

(M) DISCENDENTI IN LINEA MASCHILE (F) 

  " " " FEMMINILE (P) 

 PARENTI 

1 Girolamo Antonio 

 

(M) Cesare, Renzo, Mario ecc. - Bernardo, Girolamo 
 Zandonella  

 Necca  

 1813 - 1881  

2 Giuseppe Antonio (M) estinti in Comelico 
 Zandonella  

 Necca (fu Girolamo) (P) i Necca di sotto 
 1824 – 1894  

3 Giovanni Antonio (M) Tonino, Renzo, Ennio, Giuliano - Rolando, Sandro, 

Giorgio ecc.  Zandonella 
 Necca 
 1818 – 1889 

4 Luigi Antonio (M) emigrati 
 Zandonella  

 Necca (P) i Necca di sotto 
 1821  

5 Apollonio (M) Pierino, er. fu Arcangelo 
 De Martin  

 Rosolo  

 1792 - 1879  

6 Valentino Ant. (probabile) (M) estinti in Comelico 
 Martini (F) Giacomin Callegher 
 Sabbada  

 1816 – 1888  

7 Matteo (probabile) (M) estinti in Comelico 
 Martini (F) come sopra 
 Sabbada  

 1777 – 1832  

8 Antonio Giovanni (M) estinti in Comelico 
 De Martin (F) Angelo, Valentino, Nello Necca 

 Menegutti Conte  

 1810 – 1891  
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F.19 

N ° 

NOME 

COGNOME 

SOPRANNOME 

ANNO DI N.ta e M.te 

 
SEGNO DI FAMIGLIA - NODA 

(M) DISCENDENTI IN LINEA  MASCHILE (F) 

  " " " FEMMINILE (P) 

 PARENTI 

1 Giovanni 

 

(M) estinti (?) 
 Zandonella  

 De Michiel Recto (P) Sacco Lina eredi (Maroni) - er. Gilia, Rosina 
 1802 - 1884 e Ferdinando Sacco Comis 

2 Valentino (M) estinti in Comelico 
 Staunovo  

 Tacca (Salan) (P) i Staunovo Tacca 
 1827  

3 Valentino (M) Albino, Mario, Marino - Gino, Ferrucio 
 Staunovo  

 Tacca  

 1790 – 1878  

4 Giuseppe Ant. detto Valent. 

Zandonella 

Necca 

1843 – 1888 

(M) Sergio, er. Dott. Pio Necca 

5 Leonardo Antonio (M) Roberto, Gino Necca 
 Zandonella  

 Necca  

 1843 – 1925  

6 Er. Girolamo (M) tutti i Necca di sopra 

Sergio, er. dott. Pio - Roberto, Angelo, Valentino, Nello  Zandonella 
 Necca 
 1806 – 1850 

7 Bortolo Antonio (M) in Trentino (?) 
 Zandonella (F) Beppo, Armando 
 Cassandrin  

 1809 – 1890  

8 Francesco (M) estinti in Comelico 

(F) er. Lina Sacco in Maroni - eredi GB. Baimonego  (in 

America) 

 Zandonella 

 Cassandrin 

 1820 – 1883 
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F.20 

N ° 

NOME 

COGNOME 

SOPRANNOME 

ANNO DI N.ta E M.te 

 
SEGNO DI FAMIGLIA - NODA 

(M) DISCENDENTI IN LINEA MASCHILE (F) 

  " " " FEMMINILE (P) 

 PARENTI 

1 Er. fu Val.Innoc. - fu Tomaso 

 

(M) estinti in Comelico 

 Zannantoni 

Moliner Cicia 

1807 – 1861 

 
(P) Celeste, Ito Flecco - Ernesto Gasperina 

2 Tommaso Antonio 

Zandonella 

(M) Anna De Villa Gotter (moglie di Tommaso) 

 (F) Bruno Monego - Sergio, Mario Maiucco 

 Maiucco 
1829 – 1900 

 

3 Agostino (di Valent.) (M) estinti in Comelico 

 

(P) Angelo, Valentino, Nello Necca 

 aggiunto dopo il 1874 

 De Martin 

Menegutti Conte 
 1842 

4 fam. Apollonio (probab.) (M) estinti 

(F) Giacomin, Francesco Callegher 

 
aggiunto dopo il 1874 

 De Martin 

Bigaran 

1835 – 1897 

5 Eredi Folin 

(Giuseppe Andr. De Martin 

(M) estinti in Comelico 

(F) Placido, Bortolo, Modesto Sacco Comis 

Giorgio, ecc. Necca 

aggiunto dopo il 1874 

 Canna?) 
1799 – 1885 

6 Valentino Francesco (M) estinti in Comelico 

(F) Odorico, Odorica Canna 

 
aggiunto dopo il 1874 

 De Martin 

Canna (probabile) 
 1844 – 1928 

7 Giovanni Battista (M) Maria 

(F) Caterina 

 
aggiunto dopo il 1874 

 De Martin 

Monego 

1867 – 1955 

8 Luigi Antonio 

Sacco 

(M) Galetu, Clemente, ecc. 

 
 

aggiunto dopo il 1874 (pagina n° 15) 

 Sonador 

 1843 
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F.21 

N ° 

NOME 

COGNOME 

SOPRANNOME 

ANNO DI N.ta E M.te 

SEGNO DI FAMIGLIA - NODA 

AGGIUNTI DOPO IL 1874 

(M) DISCENDENTI IN LINEA MASCHILE (F) 

  " " " FEMMINILE (P) 

 PARENTI 

1 Francesco Salvadore 

 

(M) Francesco, Rodolfo 
 Zandonella  

 Maiucco  

 1843 – 1926 (pagina n°43) 

2 Giuseppe Andrea (M) Bruno, Mario, Aurelio 
 De Martin  

 Monego  

 1858 (pagina n° 40) 

3 Giacomo Antonio (M) estinti (Mosè) 
 De Martin (di Gaspare) (F) Ausilia, Rosina, er. Ferdinando 
 Fabbro  

 1830 – 1882  

4 Bortolo Antonio (M) Giordano, Urbano, Adolfo - Lamberto, Giancarlo, 
 De Martin (di Gaspare) Bruno, Danilo 
 Fabbro  

 1832  

5 Eredi Bortolo  

 Zandonella  

 
------------- (pagina n° 64) 
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F.22 

N ° 

NOME 

COGNOME 

SOPRANNOME 

ANNO DI NASCITA 

 
SEGNI DI FAMIGLIA 

Aggiunti dal Gruppo Ric. Cult. in seguito alla mostra sui segni di casa del 1998 

(M) DISCENDENTI IN LINEA MASCHILE (F)

   " " FEMMINILE (P)

  PARENTI 

1 Antonio 

 

(M) Elio, Tonino, Renzo, Ennio, Giuliano, Pina, Davide 
 Zandonella  

 Necca  

 1880 – 1962  

2 Clemente (M) estinti 
 Sacco  

 Comis dell'Oste (P) i Sarinuto 
 1881 – 1961  

3 Lorenzo (M) Pio, Sandro, Ronaldo 
 Sacco (fu Pasquale)  

 Comis dell'Oste  

 1880 – 1953  

4 Luigi (M) Angelo 
 Zandonella  

 Necca (fu Angelo)  

 1914 – 1991  

5 Angelo (M) Lino, Ugo, Dora, Jole 
 De Martin  

 Mazzalon  

 1891 – 1983  

6 Luigi (M) Tacito, Ennio, Luigi, ecc. 
 Zandonella Gianpaolo, Italo, Mirco 
 Callegher  

 1884 – 1962  

7 Osvaldo Luigi (M) Eredi di Giuseppe (a Bergamo) 
 De Martin  

 Rodert (Mattiò)  

 1879 – 1963  

8 Pietro (M) Corradino, Modesto, Arrigo 
 De Martin  

 Mattiò  

 1897 – 1977  
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F.23 

N ° 

NOME 

COGNOME 

SOPRANNOME 

ANNO DI NASCITA 

 
SEGNI DI FAMIGLIA 

Aggiunti dal Gruppo Ric. Cult. in seguito alla mostra sui segni di casa del 1998 

(M) DISCENDENTI IN LINEA MASCHILE (F) 

  " " " FEMMINILE (P) 

 PARENTI 

1 Giovanni 

Baldassarre 

Sarinuto 

1826 – 1909 

 

 

(M) Giovanni, Reno, Angelo, Nello, (in America) Dante, 

Dino, Gino, Vinicio, Giancarlo, Ennio, Luigi, Umberto, 

Danilo 

2 Giuseppe 

Zandonella 

Callegher 

1913 – 1991 

(M) Gastone, Pietro, Marcello 

3 Giuseppe Antonio 

De Martin 

Fabbro 

1872 – 1943 

(M) Emilio, Tranquillo, Beppino, Mario, Maria 

4 Bortolo 

Sacco 

Panchia 

1903 – 1983 

 
(F) Marisa, Elisa 

5 Osvaldo 

Zandonella 

Callegher 

1892 – 1977 

(M) Italo, Beppino 
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Cognomi e Soprannomi di Padola 
 

Carbogno 
Carbogno era in origine nome personale, e come tale lo troviamo anche a Laggio dove nel 1307 

viveva un Carbogno che aveva una questione con prete Corrado, chierico di quella chiesa di S. 

Martino, questione che fu poi decisa il 26 di quel marzo da Catanio Podestà di Cadore. 

1283, 15 settembre: Alteprano detto Carbogno di Padola è presente in Comelico ad un contratto di 

compra e vendita. 

1312, 13 agosto: “Carbonus de Padula” marigo del Comune di Candide fa a nome del Comune stesso 

un contratto di vendita di erbe sul monte Rinfredo ad un Giovanni di Sesto nel vicino Tirolo. 

1314, 10 novembre: Carbogno di Padola interviene cogli altri rappresentanti del suo Comune ad un 

accomodamento con Calalzo sui confini del monte Ajarnola che Calalzo già possedeva. 

1317, 12 luglio: “Carbognus de Padula” dichiara con giuramento di tenere ad affitto un appezzamanto 

di terra nella località detta Piano, della chiesa di S. Maria di Candide, alla quale paga tre soldi all’anno. 

1318, 10 febbraio: Carbogno di Padola è chiamato debitore di mezza calvea di segala “pro saltaria”. 

1319, 20 giugno: Odorico q. Carbogno di Padola fa una dichiarazione a favore della chiesa di S. Maria 

di Candide. 

1326, 29 agosto: Guido q. Carbogno di Padola, Laudatore del Comune, interviene cogli altri capi a 

formare un Laudo comunale. 

1339, 5 dicembre: Giacomo q. Carbogno di Padola è presente ad una dichiarazione a favore della 

chiesa di S. Maria di Candide. Viveva ancora il 10 dicembre 1347. 

1343 - 44: Giacomo Carbogno di Padola è Marigo del Comune di Candide. 

1349,13 agosto: Odorico q. ser Guido “de Carbono” comparisce Giurato di S. Maria di Candide. 

1362, 25 settembre: Il Vicario Rinaldo della Porta pronuncia sentenza favorevole a Vigo sulla 

questione che Vigo aveva con Sauris per i confini nei Cadini di Razzo, presente, fra gli altri, “Odorico 

q. Guidi de Carbogno de Padula”. 

1386, 23 aprile: Carbogno q. Giovanni de Carbogno di Padola comparisce vice giurato della chiesa 

di S. Antonio di Candide. 

1400, 7 giugno: Carbogno di Padola è presente ad un patto di accomodamento. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 
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Accanto al cognome Carbogno vennero usati alcuni soprannomi. 

Quelli in uso ancor oggi sono: 

Barnabè 

Tatto 

Riz 

Fràcol 

 

Quelli estinti sono: 

Carbognutto (che in realtà, più che un soprannome, aveva sostituito il cognome) 
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De Martin o Martini 
1448 - un Giacomo “Martini” di Padola comparisce come Giurato (di quale chiesa?) 

1518, 4 settembre - Antonio quod Giacomo “de Martino” di Padola è presente ivi come testimone al 

testamento di Bortolo “de Pais quod ser Mazagni de Padula”. 

1537, 6 aprile - Ottoprando “Martini” di Padola comparisce come Giurato (Fabbriciere) della 

Chiesa di S. Luca. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

 

Accanto al cognome De Martin o Martini vennero usati diversi soprannomi. 

Quelli in uso ancor oggi sono: 

Bernardìn 

(Burattino) Polo 

(Burattino) Strento 

D’Orsola (Buffolo) 

Fabbro (Simón) 

Fabbro (Co:Tita) 

Fabbro (D’Anna) 

Fabbro (Fuga) 

Fabbro (Nicolìn) 

Fabbro (Moretto) 

(Fabbro) Rizzotto 

(Fabbro Rizzotto) Bianco 

Fàitel 

Pinter (Gobbi) 

Pinter (Macaco) 

Pinter Lajo 

Pinter (Del Lago) 

Topràn 

Pùlese 

Topranìn 

 

Quelli estinti sono: 

Burattino 

Dock 

D’Orsola Cuzzél 

D’Orsola Gaetano 

Fabbro Lugàn 

Fabbro D’Annùta 

Mazzola 

Mazzola Lustro 

Tinolla 
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Dorigopiccolo 
Il cognome non è che il nome personale Odorico (dialettalmente Dorigo) coll’aggiunta di Piccolo 

unito al nome e formando una sola parola. 

Il ceppo della famiglia e autore del cognome fu un Odorico piccolo (Odoricus parvus) il quale 

comparisce nei seguenti documenti: 

1512, 5 ottobre: “ser Odoricus parvus de Padula” manifestò le terre della chiesa di s. Antonio di 

Candide, che egli teneva ad affitto. 

1518, 14 settembre: Giangiacomo figlio di Odorico piccolo è presente ad un atto notarile. 

1521, 9 aprile: “Johannes Jacobus (il suddetto) filius ser Odorici parvi de Padula” fa da testimone. 

1524: “Johannes Jacobus (ancora il suddetto) Odorici parvi de Padula” è Centenaro del Comelico 

Superiore. 

1524, 7 maggio: Il prezzo di un appezzamento di terra arativa in quel di Dosoledo viene determinato 

“per ser Odoricum parvum” di Padola. 

1528, 30 giugno: Odorico piccolo vende a Francesco da Ponte agente pel sig. Lorenzo Giustiniani di 

Venezia la sua consorzia di Silvella per £.50. 

In detto anno sono nominati come tuttora viventi altri due figli di Odorico piccolo, cioè un Stefano e 

un Antonio. 

Morì Odorico piccolo avanti il 4 ottobre 1537 perché suo figlio Stefano, che in questo giorno fece da 

testimone, si dice “q. Odorici parvi…Padule” e altro. 

NB: La famiglia Dorigopiccolo ha dato tre pittori, Giovanni Antonio, Stefano suo figlio, Giovanni 

Antonio figlio di Stefano. 

Stefano è quegli che dipinse la Pala per la chiesa di S. Anna sopra Padola. Visse nel secolo 18°. 

Giovanni Antonio morì nel 1835. Vivente, poiché esercitava l’arte pittorica come l’avevano esercitata 

suo padre e suo avo, mutò il cognome Dorigopiccolo in quello di Pittori. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

 

Accanto al cognome Dorigopiccolo vennero usati alcuni soprannomi. 

Quelli in uso ancor oggi sono: 

(Bastel) Riz 

(Bastel) Mazzola 

(Bastel) Mazzola (Pinter) 

 

Quelli estinti sono: 

Bastel Bello 

Pittori 

Gozza 
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Osta o Dell’Osta 
Etimologicamente Osta nel dialetto cadorino corrisponde all’italiano Ostessa, e questo è il femminile 

di Oste che vuol dire “Chi tiene osteria”. 

Dall’Osta è il cognome primitivo e generale; altri poi cominciarono a dirsi e si dicono semplicemente 

Osta fin dal principio del secolo 18°. 

Il ceppo dall’Osta e autore del cognome fu un Francesco, figlio di un Giovanni detto Caserio di 

Padola. Egli teneva osteria e perciò era detto Oste. Col suo nome e coll’aggiunto Oste (“Ser 

Franciscus Hospes filius q. Joannis Caserii de Padula”) Francesco Comparisce in un documento del 

27 aprile 1371 contenente l’atto di una vendita fatta da Francesco stesso coll’obbligo al compratore 

di due legati annui da pagarsi uno alla chiesa di S. Maria di Candide, l’altro alla chiesa di S. Luca di 

Padola. 

Il 1° novembre del suddetto anno’371 Francesco concorre cogli altri capi del Comune di Candide a 

prendere a livello pel Comune stesso il monte Calascon del Comune di Domegge. 

1461, 19 ottobre: è nominato come tuttora vivente un Bortolo “Hospes” di Padola. 

Ora si noti: il 15 ottobre 1512 un Cristoforo di Padola è detto “dell’Hosta”. L’8 aprile 1526 lo stesso 

Cristoforo è detto “Hospes”. E il 7 ottobre 1537 un Simeone di Padola è detto “dell’Hosta”. 

Il cognome dunque con Cristoforo e con Simeone fu convertito nella sua vocale finale (per una 

inesattezza incorsa facilmente) da maschile a femminile, e da allora sotto questa forma dall’Osta, o 

Osta, fu sempre scritto in tutti gli atti pubblici e privati. 
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Accanto al cognome Osta o Dell’Osta vennero usati diversi soprannomi. 

Quelli in uso ancor oggi sono: 

Sartór (Tonello Passetto) 

(Sartor Tonello) Passetto 

Col Pin 

Sartór 

(Sartor) Uzzél 

 

Quelli estinti sono: 

Soldà 

Luca 

Luca Varier 
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Pèis 
Peis è il nome personale abbreviato di Paisio. E de Paisio in forma latina, o de Pais in forma dialettale 

fu detto sempre fin verso la fine del secolo 17°, nel qual tempo cominciò ad essere detto de Peis o 

semplicemente Peis come è detto oggidì per l’indole glottologica del dialetto comelicese. 

Il ceppo della famiglia, a quanto pare, e autore del cognome fu un Paisio o Paesio, che fu padre di un 

Mazagno. Entrambi ci compariscono nei seguenti documenti: 

1461, 19 ottobre - “Mazagno di Paesio di Padola” interviene a manifestare beni-fondi che erano della 

chiesa di S.Maria di Candide. 

1463, 14 ottobre - “Mazagno q.Paisio di Mazagno di Padola” interviene a fare una confinazione tra 

Calalzo e Candide sul monte Ajarnola. 

1489 - Giovanni “Paesii” di Padola è nominato come tuttora vivente. 

1518, 14 settembre - Bortolo “de Pais” q. ser Mazagno di Padola scrive il suo testamento per mano 

del notaio “Giacomo di Bortolo “de Sacho» 
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Accanto al cognome Pèis vennero usati alcuni soprannomi.  

Quelli in uso ancor oggi sono: 

Sparìn 

Putin 

 

Quelli estinti sono: 

Cucco 
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Pocchiesa 
Pochiesa è cognome composto delle due parole Post = dietro, e Chiesa = di dietro la chiesa. È 

cognome dunque derivato dal sito dove era una casa ai cui abitanti il sito stesso ha dato il nome. Il 20 

gennaio 1421 un Bortolo “de Impoglesia” di Padola fa da testimone. 

1434 - un Giovanni “de Ampoglesia” di Padola è piecone del Comelico Superiore. 1450 - un Giovanni 

“de Impoglesia” (il suddetto?) è giurato di S. Luca. 

1497 - un Martino “de Pogesia” di Padola impresta un ducato da £.6 al pubblico Fondaco di Pieve 

1537, 7 ottobre - un Pietro “Impogiesia “comparisce Giurato (Fabbriciere) della chiesa di S. Luca di 

Padola. 
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Accanto al cognome Pocchiesa vennero usati diversi soprannomi. 

Quelli in uso ancor oggi sono: 

Cantaro 

(Ciriotto Pinter Letto) Mariàn 

(Ciriotto Pinter Letto) Rosso 

Cnò 

Vecchiuto 
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Ribul 
In un’antica pergamena dell’Archivio Parrocchiale di Calalzo questo cognome è “Rivoli”, dal lat. 

Rivolus - rivo, ruscello, che è quello che discende per mezzo il paese di Padola, e dal quale presero il 

loro nome (Riboli) le famiglie che presso quel rio avevano la loro abitazione. 

1439) Un Tomaso “Ribuli de Padula “era Giurato - di S.Luca ? 1464) Viveva a Padola un Antonio 

“de Ribul” 

1458, 25 luglio - Un Bortolo “Ribul di Padola” è Giurato della chiesa di S.Maria di Candide 1459, 

1°maggio - Un Bortolo q. Giovanni “Ribul di Padola” (certo il suddetto) fa da testimone. 1518, 14 

settembre - Un Tomaso q. Stefano “Ribul” fa da testimone 
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Accanto al cognome Ribul vennero usati diversi soprannomi. 

Quelli in uso ancor oggi sono: 

Alfiér (Zancianei) 

Conte 

(Colò) Moro 

Olzer 

(Olzer) Mazzola 

 

Quelli estinti sono: 

Alfiér 

Moro 

Olzer Tonón 

Seràffel 
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Topràn 
Etimologicamente Topran non è che l’aferetico del nome personale Ottoprano od Ottoprando, nome 

che ricorre in parecchi documenti antichi. 

1365, 2 giugno - Ottoprano q. Odorico di Casamazzagno fa la vendita di un appezzamento di terra. 

1400, 7 giugno - Ottoprano di Zubeta è Marigo del Comune di Candide. 

1433 - Ottoprano “de Crodis” (Crodis o Crode, villaggietto del Comelico Superiore, ora deserto) è 

giurato. Viveva ancora il 1° maggio del 1459. 

1461,19 ottobre - Toprano q. Ambrosio di Crode concorre a manifestare beni che erano della chiesa 

di S. Maria di Candide. Il documento nomina anche gli eredi del q. Topran de Riga di Casamazzagno. 

1468, 3 dicembre - viveva ancora il suddetto Toprano di Crode. 

1528, 25 nov - è nominato come tuttora vivente Ottoprano q. Gaspare Doriga di Casamazzagno. 1529, 

4 luglio - è nominato come tuttora vivente Giovanni q. Ottoprano de Monte di Candide. 

1537, 7 ottobre - Ottoprano Martini di Padola è Giurato (Fabbriciere) - della chiesa di S. Luca? 
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Accanto al cognome Topràn vengono usati alcuni soprannomi. Essi sono: 

D’Agata 

De Pasca 
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Vielmo 
Vielmo è l’apocopato del nome personale Guglielmo. Lo si direbbe quasi derivato da Willelm, forma 

tedesca di questo nome. 

Il ceppo della famiglia e autore del cognome fu un Guglielmo Negrone di Padola, figlio di un Antonio 

q. Giacomo, sul quale si hanno i seguenti documenti: 

1461, 19 ottobre - Un documento sotto questa data dice che un appezzamento di terra giacente nella 

località di Varebelle confinava in parte “Guielmo q. Antonii Jacobi de Padula”. E altro documento 

sotto la medesima data dice che “Guglielmo q. Antonio di Giacomo di Padola” doveva pagare ogni 

anno alla chiesa di S. Maria di Candide soldi 10 di legato. 

1486, 4 ottobre - Un documento sotto questa data dice che un appezzamento di terra giacente nella 

località di Longere confinava verso mattina “in Guielmo de Padula” 

1487 - “Vielmo di Padola” è presente come testimone ad un atto notarile. 

1492, 3 ottobre - “Guielmo q. Antonii Jacobi de Padula” dichiara con giuramento quanto di legato 

doveva pagare ogni anno alla chiesa di S. Maria di Candide. 

1495 - “Vielmus Negroni de Padula” è Giurato - di S. Luca? 

1518, 14 settembre - Tomaso q. Guglielmo Negrone è presente in Padola ad un atto notarile. 1518, 4 

novembre - Tomaso “q. Gulielmi Negronis” fa da testimone in Padola ad un testamento. 

1521, 9 aprile - Tomaso “q. Guielmi de Nigrono” concorre a deliberare l’erezione di una chiesa in 

Dosoledo che non ne aveva. 

1526, 4 aprile - Un documento sotto questa data dice che un appezzamento di terra giacente nella 

località di Novà in quel di Padola confinava in parte “in Leonardo de Ghielmo” 

1597, 4 ottobre - Tomaso “Wielmo” e Stefano “Ribul” determinano come “stimadori” il valore di un 

appezzamento di terra giacente nella località di Rive. 
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Zoldan 
Il suo ceppo fu un Girolamo, oriundo di Zoldo, che nel 1492 si era già trapiantato a Padola. 

In un documento di detto anno egli “Hieronjmus Zaudani habitans in Padula” comparisce Capitano 

della Centuria di Comelico Superiore. 

Forse la parola “Zaudani” vuol dire che Girolamo era figlio di un Zoldano; è certo però che non il 

padre ma lui stesso fu il primo a piantar famiglia a Padola. 

I suoi discendenti si cognominarono dal nome del paese d’onde Girolamo proveniva. Nel 1537 

vivevano un Crescenzio, un Gabriele e un Giannicolò, tutti tre “Zoldano” 

Nel 1558 un “Baptista Zoldanus de Padula” era capitano della Centuria di Comelico Superiore. 
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Accanto al cognome Zoldan vennero usati alcuni soprannomi. Essi erano: 

Crescenzio 

Martinèl 

Tonìn 

 

La Famiglia risulta estinta 
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Famiglie non originarie ma stabilmente immigrate 
 

Amati 

Catturani 

De Bettin (D’Anna) Padolìn 

De Rigo Cromaro 

Esulto 

Pedol 

Perini 

Tonón 

 

Famiglie non originarie immigrate nel passato 
Danieli (ora a Santo Stefano) 

Frigerio 

Fronebner 

Riccitiello 
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Segni di famiglia: Padola 
F.1 

 
N ° 

NOME 

COGNOME 

SOPRANNOME 

SEGNO 

DI 

FAMIGLIA 

1 D’Osta Francesco 
 

 

2 De Martin Galdino (1907) 

3 De Martin Topranin Goffredo (1901) 

4 Eredi Pocchiesa Irmo 

5 De Martin Topranin di Mari 

6 De Martin Topranin Bruno (Bortolo) (1890) 

7 De Martin D’Orsola Augusto 

8 De Martin Pinter Pellegrino 

9 Carbogno Placido Achille 

10 De Martin Topranin 

11 De Martin Pinter Angelo 

12 De Martin De Tomas Roma Luigi (1895) 

 

13 Pocchiesa 

 

14 De Martin Topranin Giobatta 
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Cognomi e Soprannomi di Presenaio 
 

De Bernardìn 
Vedi: famiglia De Bernardìndi Valle 

Accanto al cognome De Bernardìn viene usato il soprannome: 

Bissa 

 

Cesco Canciàn 
Era famiglia di San Pietro, discesa poi ad abitare a Presenajo. Il suo soprannome, Canzian, le è 

derivato da un Canciano Cesco di San Pietro nato intorno il 1620. Sposò in primi voti una Giovanna, 

dalla quale il 4 giugno 1656 ebbe un figlio che fu nomato Osvaldo; sposò in secondi voti nel 1665 

una Pasqua fu Uldarico della villetta, ora deserta, di Ronco sopra Casada. Morì verso la fine del 

secolo. 
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De Lorenzo – Battistón 
Famiglia estinta agli inizi del 19° secolo. 

 

De Marchi 
1258: Un Marco di Presenajo tiene in affitto terre della chiesa di San Pietro. 1310: viveva in Presenajo 

un Gerardino q. Odorico di Marco. 

1575, 1° giugno: “Ser Joannes q. ser Marci de Præzenajo” interviene cogli altri rappresentanti del 

Comune a formare il Laudo comunale. 
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De Martin 
Il capostipite della famiglia De Martin di Presenajo fu un Valentino, nato l’11 maggio 1743 da una 

certa Maria di Casamazzagno. 
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Accanto al cognome De Martin viene usato un soprannome: 

Pìnter 
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De Zolt 
Il suo ceppo fu un Paolo De Zolt di Campolongo il quale aveva già nel 1658 trasportato il suo 

domicilio a Presenajo. 
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Vedi: De Zolt di Campolongo 

 

Accanto al cognome De Zolt vengono usati alcuni soprannomi. Essi sono: 

Gorio 

Lisabetta 

Mattàna 

Ponte 

Sappadina 

  

Fontana 
Famiglia estinta verso la metà del secolo 19°. 

 

Gandùs 
Gandus è l’alterazione o corruzione del nome personale Candussio, e questo è l’abbreviatura di 

Candidussio, diminuitivo di Candido. 

Il suo ceppo e autore del cognome fu un Candussio (“Candusius de Presenaio”) che nel 1444 era 

Giurato. Ebbe un figlio, Antonio, (“Antonius q. Candussii de Presenaio”) il quale pure era giurato nel 

1491. 
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Pontìl 
La famiglia Pontil di Presenajo, diramatasi anche a San Pietro, è molto antica: già nel 1351 viveva un 

Giacomo q. Giovanni Pontil, il quale come Giurato della Regola, ossia del Comune di San Pietro 

comperò l’11 di quel novembre per L. 52 di soldi veneti piccoli da Ermanno q. Odorico di Osais nel 

Canale di s. Canciano in Carnia tre parti del monte Antola. E il 13 luglio 1362 per altrettante lire di 

denari veneti piccoli il medesimo Giacomo quale marigo del suo Comune comperò dai fratelli Nicolò 

e Leonardo Gussetti di Comeglians (Carnia) la quarta parte del monte suddetto. 

Il suo cognome è l’abbreviatura dell’antico cognome de Pontiglo, o de Pontiglio, derivato 

dall’aggettivo latino pontilis che significa appartenente, o vicino al ponte, perché la famiglia aveva la 

sua casa d’abitazione in prossimità al ponte costruito sul Piave che passa per Presenajo e lo divide in 

due borgate. 
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Accanto al cognome Pontìl viene usato il soprannome: 

Fabbro 

  

Pradetto 
Vedi: Pradetto di Valle 

 

Accanto al cognome Pradetto vengono usati dei soprannomi. Essi sono: 

Paletto 

Romàn 

 

Zampòl – (De Luca) 
È originaria di Valle di San Pietro. Un Andrea q. Francesco Zampol-de Luca di Valle abitava a 

Presenajo già nel 1740. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

 

Vedi: Zampòl di San Pietro e Zampòl di Valle. 

 

Accanto al cognome Zampòl vengono usati dei soprannomi. Essi sono: 

De Luca 

Pilón 
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Zandonella 
Il suo ceppo fu un Francesco, figlio dei coniugi Giambattista q. Gaspare Zandonella dall’Aquila di 

Dosoledo e Veronica q. Giacomo Gera di Candide, nato il giorno 11 maggio 1684. Condusse in 

moglie nel 1698 Anna Antonia fu Valentino Pontil di Presenajo, dove toltosi da Dosoledo trasportò 

il suo domicilio (vedi il mio libro “La Famiglia Zandonella dall’Aquila di Dosoledo in Cadore” - 

Lodi, Tip.dell’Avo, 1903). 

NB: Dalla famiglia Zandonella dall’Aquila di Presenajo provengono tutti i Zandonella di là, i quali 

dunque non sono che diramazioni della famiglia stessa, ma il predicato dall’Aquila fu ed è ritenuto 

soltanto da quel ramo che ha abitato e che abita la casa che fu fabbricata in Presenajo da uno dei 

prossimi discendenti di Francesco e che conserva la sua primitiva ampia architettura e un aspetto 

signorile. 
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Accanto al cognome Zandonella vengono usati dei soprannomi. Essi sono: 

Dall’Aquila (in ripresa) 

Patai (o anche Della Siora o Del Ponte) (tutti in disuso) 

Siorpaule (in disuso) 
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Altri cognomi di famiglie di Presenaio più recenti 
Benini 

Marinelli 
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Cognomi e Soprannomi di San Nicolò (con Campitello, Gera e Lacuna) 
 

Bernardi (di San Nicolò) 
Evidentemente il suo ceppo e autore del cognome fu un Bernardo. Il quale a quanto pare, visse nella 

seconda metà del secolo 15° e nella prima del 16° perché nel 1536, nel qual anno egli era già morto, 

sono nominati i suoi eredi (“heredes q. Bernardi S.ti Nicolai”). 

NB: Nei registri Parrocchiali di San Stefano degli (anni) 1573-1600 il nome Bernardo ci è dato già 

come cognome, ora sotto la forma italiana de Bernardo e ora sotto la forma latina Bernardi la quale 

poi in seguito ebbe la prevalenza e divenne definitivamente il cognome della famiglia. 
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De Bernardini (di Lacuna) 
Un Giovanni Bernardini di Costalta, figlio di un Giannantonio, marito di una Caterina Casanova pure 

di Costalta, si trapiantò a Lacuna circa il 1860 in una casa fabbricata nel 1533 e già proprietà della 

famiglia Vettori di Gera. 
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Costàn 
Vedi: Costàn di Costa 

 

Accanto al cognome Costàn vengono usati alcuni soprannomi. Essi sono: 

Biédo 

Davàra 

  

La Famiglia D’Andrea (di Gera) 
Già parecchi anni fa il cognome era Nard’Andrea. Nard è l’aferetico del nome Leonardo. E Leonardo 

era un figlio e un discendente di un Andrea. Morì avanti il 21 aprile 1577, nel qual giorno si ammogliò 

suo figlio Andrea il quale nell’atto del suo matrimonio si dice “Andrea fu Leonardo d’Andrea”. 

Intorno il 1880 nei registri canonici e civili fu omesso il primo nome (Nard) dei due che componevano 

il cognome, e come cognome, preceduto dalla particella d’ rimase e rimane solo il secondo nome 

ossia Andrea. 
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NB: Il cognome risulta estinto (nota GRC) 
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La Famiglia De Betta (di Gera) 
Il cognome de Betta (aferesi di Elisabetta) lo si legge la prima volta in un documento del 12 giugno 

1440 accanto al nome di un Tomaso il quale è detto Tomaso “bethe”, forse perché figlio di donna 

così chiamata, nel qual caso questa sarebbe l’autrice del cognome. 
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De Bettìn (di San Nicolò) 
Il cognome fu importato a San Nicolò da un Giambattista de Bettin di Costalissojo, soprannominato 

de Gusto, che nel 1685 sposò Maddalena figlia unica di Pietro Costan (il quale si era stabilito a San 

Nicolò), e qui discese ad accasarsi. 
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D’Avara (di San Nicolò) 
Avara, o più comunemente Vara nel dialetto cadorino è un appezzamento di buon terreno prativo o 

arborato adiacente all’abitazione, o giacente in campagna. 

Or con questo nome indicavasi anticamente e indicasi anche oggidì una piccola estensione di terra 

presso San Nicolò, detta così quasi per antonomasia, o per la sua comoda posizione relativamente al 

paese, o per la sua fertile produzione. 

Vicino a questa piccola estensione di terra, ossia vicino all’Avara sorsero fino ab antico case di 

abitazione, e già il 4 gennaio 1278 ci comparisce un Colomano di Avara che interviene ad approvare 

un patto di accomodamento fra San Nicolò da una parte, San Stefano e San Pietro dall’altra sopra 

diritti di pascolo sui monti Londo, Dignas e Ampleto nella valle di Visdende. 

L’11 giugno 1281 un Gardello d’Avara di Gera era il Piecone (nunzio, banditore) di Presenajo. Qui 

il nome Avara sembra trasformato in cognome. 

Il 10 febbrajo 1318 compariscono come tuttora viventi un Giovanni, un Odorigello e un Paisio, tutti 

tre “de Avara” 

Il 3 aprile 1322 un Rauticherio e un Giovanni, entrambi “di Avara” fanno da testimonii. 

Quelle case di abitazione formavano un gruppo, una villetta che dalla sua posizione prossima alla 

vara assunse la stessa denominazione e si disse “Avara”. La villetta esiste anche oggidì (poco di là di 

San Nicolò, verso il Digon); ma il suo nome (Avara) come nome particolare della villetta medesima 

è scomparso per dare luogo al nome della villa principale, di cui forma parte integrante e che era ed 

è San Nicolò 

Il nome Avara poi divenne il cognome (d’Avara) delle famiglie che formavano la villetta, cognome 

che cadde estinto negli ultimi anni del secolo 19°. Ma se andò perduto come cognome, resta però 

ancora come nome, come nome cioè di quella piccola estensione di terra che fu detta così fin da oltre 

ogni memoria scritta. 
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NB: “D’Avara” risulta estinto come cognome ma permane come soprannome all’interno della 

famiglia Costan (nota GRC). 

 

De Benedetto (di San Nicolò) 
Un Benedetto di Calalzo, che nel 1453 era piecone (nunzio, banditore) di Pieve, fu il ceppo della 

famiglia Benedetti di Calalzo, rimasta estinta nel secolo 19° .…omissis. 

Un suo figlio, altro Benedetto, nel 1501 abitava a Gera di Comelico ed era Giurato. Nel documento 

egli è detto “Benedictus Benedicti habitans in Gera”. 

Altro figlio di Benedetto, un Nicolò e sua moglie Giacoma q. Nicolò q. Pietro della villa di Costa, già 

vecchi ed infermicci, nel 1505 abitavano nella villa detta. Così da docum. del 12 di quel gennajo. 

Benedetto fu Benedetto ebbe tre figli, Giacomo, Giovanni ed Andrea. 

Giacomo in un docum. del 14 maggio 1541 comparisce già abitante in San Nicolò come piecone o 

comandadore del Comune. Il docum. contiene l’atto di vendita fatta a Giacomo per £. 62 di una 

consorzia sul monte Silvela dai fratelli Bianchino e Bonetto q. Bonetto de Bonientibus di Venezia, 

negozianti di legname. 

1555, 2 maggio. Giovanni de Betta di Gera, Marigo del Comune di San Nicolò, i suoi Laudatori e 

Deputati, con atto rogato dal not. Giambattista Gera di Candide, accettano in vicini ossia comunisti 

di San Nicolò i fratelli suddetti Giacomo, Giovanni ed Andrea, figli di Benedetto de Benedetto di 

Calalzo e i quali ora abitano in detta villa “cum onere et honore tam omnium pasculorum, quam 

nemorum et vizzarum, et jurium quorumcumque, et hoc pro taxatione librarum triginta trium (Lire 

33), quas dictus Maricus contentus fuit habuisse - promittens dictus Maricus nomine dicti Communis 

dictos fratres conservare in possessu, vel possessione, et in æquales Vicinos cæteris Vicinis, dicti 

Communis, et hæredes futuris temporibus: promittensque dictus Maricus nomine quo supra prædicta 

omnia et singula perpetuo firma et rata habere sub obbligatione omnium bonorum tam suorum quam 

Communis presentium et futurorum”. 

All’atto scritto in San Nicolò “ante canipam Luminis” ossia della chiesa furono presenti come 

testimoni Bernardino de Saliuto di Valmareno, Bernardino calzolaio di Candide e Pietro Caballaro di 

Pieve. 

NB: Come si vede da questo atto, il nome del primo Benedetto cominciò ad essere usato come 

cognome già nei nipoti di lui. Va senza dire poi che da questi tre nipoti di Benedetto e fratelli tra loro 

discendono i de Benedetto attuali di San Nicolò. 
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De Bolfo (di Campitello) 
Etimologicamente Bolfo è l’apocopato del nome personale Volfango. 

Il ceppo della famiglia de Bolfo di Campitello fu un Volfango che nel 1545 era già morto. In questo 

anno viveva suo figlio Giacomo che era giurato e il quale si dice “Jacobus q. m.i Bulf de Campedello”. 
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Jànese (di Gera) 
Etimologicamente Janes, Janis, o Janesi è il sincopato di Joannes, forma latina del nome personale 

Giovanni. 

Il ceppo della famiglia Janesi di Gera fu un Janese o Janeso che nel 1525 viveva ancora e che nel 

1538 era già morto. 

In questo anno viveva suo genero Andrea che era Giurato e il quale si dice “Andreas gener q. ser 

Janesi de Glera”. Nel 1546 Andrea si dice “de Janes”, col nome del suocero voltato in soprannome 

che divenne poi cognome. 

Probabilmente il Janese del 1538 è quel “Janes Pauli Habitans in Gera Comelici” che il 25 maggio 

1503 fu aggregato a suo vicino dalla centuria del Comelico Superiore colla tassa di L. 20 e che nel 

1506 era caniparo del Comelico. 

Janes ebbe un figlio Antonio, che viveva ancora nel 1538 e si dice “de Janis” padre alla sua volta di 

una Caterina, che fu la moglie di un Leonardo, uno cioè dei primi ascendenti della famiglia Vettori 

di Gera. 
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Accanto al cognome Jànese viene usato il soprannome: 

Regìn 

  

Levis (di Gera) 
Il cognome Levis (apocopato di Alvise o Luigi) fu importato a Gera da un Giovanni Levis di Giacinto, 

nato a Vittorio Veneto il 4 dicembre 1860. 
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Mario (di Campitello) 
Un Giambattista de Mario di Costalissojo, figlio di Vito q. Giambattista q. Mario q. Vito de Tone, 

per occasione del suo matrimonio contratto circa il 1590 con Maddalena figlia di Volfango Janesi di 

Gera, abitante a Campitello, qui discese ad accasarsi e qui morì vecchio di 94 anni il 22 gennaio 1658. 

Maddalena morì vecchia di circa 86 anni l’11 gennaio 1656. 

Da questo matrimonio nacquero tre figli maschi, cioè Vito (1593), Volfango (1605), e Bortolo (1611). 

Volfango lasciò la particella derivativa de e si disse semplicemente Mario, come si dissero poi e si 

dicono i suoi discendenti; ebbe in moglie una Orsola morta nel 1680 e fu il solo continuatore della 

famiglia. 

(vedi “La famiglia de Mario di Costalissojo”) 
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Sacco o da Sacco (di Gera) 
Il cognome (che deriva da località così denominata o dal paesello di Sacco in Comune di Candide) fu 

importato a Gera per “ser Bartholomeum q. ser Nicolai de Sacho habitantem in Gliera de Comelico”. 

Bortolo ebbe un figlio, Nicolò, che faceva il fabbroferraio e il quale comparisce come tuttora vivente 

in documenti del 19 giugno 1469, del 15 maggio 1475 e del 14 giugno 1490. 

In tutti tre questi atti egli si dice “Nicolò q. Bortolo da Sacco fabbro di Gera”. 
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Accanto al cognome Sacco vengono usati alcuni soprannomi. Essi sono: 

Chiliàn 

Taz 

Zaùt 

Zìrio 

 

Tonda (di Gera) 
Tonda sembra un soprannome, divenuto poi cognome. 

Di questo cognome il più lontano a me noto è un Pietro q. Bortolo di Campitello, vivente ancora il 12 

giugno 1440. 

Il 28 dicembre 1513 viveva un Tomaso q. Nicolò Tonda di Gera. 

Nel 1538 un Nicolò de Tonda di Gera era Giurato. Probabilmente questo Nicolò era figlio del suddetto 

Tomaso. 

L’ultimo della linea mascolina fu un Matteo Tonda, figlio di Gaspare e morto intorno al 1640. 

NB: Il cognome Tonda esiste anche a Grea di Domegge, dove fu importato da un Nicolò q. Pietro 

Tonda di Gera del Comelico, il quale il 30 gennajo 1594 fu dalla Regola di Grea aggregato a suo 

vicino. 
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Verdìn (di San Nicolò) 
Etimologicamente Verdin è soltanto il sincopato del nome personale Olvradino, Olvardino, od 

Olverdino. Qusto nome, voltato poi in cognome, comparisce nei seguenti documenti: 

1373, 1° novembre: un Olvradino abita a Costa di San Nicolò. 

1374, 5 agosto: un Olvardino q. Vito di Crode (paesello scomparso del comune di Candide) abita a 

Costa. NB: probabilmente è lo stesso Olvradino dell’anno precedente. 

1400, 7 giugno: un Olvardino di Costa è nominato quale giudice arbitro. 1428: un Giovanni 

“Olverdini de Comelico” è Giurato. 

1451: Antonio “q. Olvardi” di San Nicolò è piecone del Comelico Inferiore. 1454-55: Antonio 

“Olverdini” di San Nicolò è Giurato. 

1459, 1° maggio: viveva un Antonio “Olverdin” di San Nicolò. Forse l’Antonio stesso degli anni 

’451, ’454-455. 

1477: un Giovanni “Olvardini” di San Nicolò è piecone. 1491: un Giovanni “del Vardino” di San 

Nicolò è consigliere. 

1495: un Giovanni “del Vardino” è caniparo cioè depositario e distributore delle biade che si 

ritraevano dal pubblico Fondaco di Pieve. Forse il Giovanni stesso degli anni ’477 e ’491. 

1500: un Giovanni “Vardini” è presente come testimone ad un Testamento. 

1500, 18 ottobre: viveva un Giovanni “Verdin” di San Nicolò. Forse ancora il Giovanni sopradetto. 

1525, 5 aprile: sono nominati gli eredi del q. Odorico “Olvardini”. 

1527: viveva un Andrea di Antonio “Olverdini” di San Nicolò. Lo stesso Andrea “q. Antonio 

Olverdin” di San Nicolò viveva ancora il 4 giugno 1536. 
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Vettori (di Gera) 
Il suo ceppo fu un Leonardo, figlio di mastro Quonz fabbro di Sesto nel vicino Tirolo che venne nel 

1480 a stabilirsi a Gera per l’esercizio del suo mestiere che era pure quello di fabbro. 

L’autore poi del suo cognome fu un Vittore (dal quale provengono i Gera di Candide), che Giacomo, 

un nipote di Leonardo, adottò in fratello e col quale sembra che abbia avuto relazioni di interesse. 

 

Per ulteriori notizie vedi il libro “La villa di Gera in Cadore e le Famiglie Vettori, Gera e Gera- 

Doriga” - Memorie raccolte e pubblicate da Don Pietro Da Ronco- (Udine- Tip. Del Patronato, 1905). 
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Zoldi (di Campitello) 
Gli autori di questa famiglia furono un Nicolò e un Battistello (nome diminuitivo di Battista o 

Giovanni Battista), nativi di Zoldo dal quale nome trassero il cognome posto al genitivo latino o, se 

si vuole, al plurale collettivo, probabilmente fratelli tra loro, trapiantatisi a Campitello del Comelico 

verso il 1500. 

Il 25 maggio 1503 furono aggregati a suoi vicini dalla Centuria del Comelico Superiore colla tassa 

Nicolò di L. 10 e Battistello di L. 20, e coll’obbligo ad entrambi di conseguire dal Consiglio generale 

la cittadinanza Cadorina. 

Nel 1506 Nicolò (“Nicolaus de Zaudo habitator Campedelli in Comelico”) era Giurato. 

A Campitello Nicolò e Battistello fecero i fabbriferrai, ma i loro discendenti del secolo 17°, cioè 

Nicolò morto d’anni 67 nel 1680, Lorenzo suo figlio morto nel 1685 e Paolo morto nel 1697, tutti tre 

di professione Notai, sorsero ad una condizione civile ed agiata. 

Il cognome della famiglia dapprima era de Zolt. Il notajo Nicolò per primo cominciò a dirsi de Zoldo 

o latinamente Zoldi. L’ultimo Zoldi fu un Lorenzo morto d’anni 63 il 7 gennajo 1783. 
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Cognomi e Soprannomi di San Pietro 
 

Bersé o De Bersé 
Era il cognome di una famiglia di cui il più vecchio a me noto è un Giovanni “Barsedi” (1430). 

Un Giacomo nel 1470 si dice “de Barsè”. Viveva ancora nel 1495 e si dice “di Barsedo”. La famiglia 

si innestò verso il 1600 in un ramo della famiglia de Pol. 
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Cesco 
Etimologicamente Cesco è l’aferetico (abbreviazione –nota GRC) del nome Francesco. 

Non è improbabile che il ceppo della famiglia e autore del cognome sia il Francesco che in un 

documento del 7 settembre 1450 (vedi sotto “La Famiglia De Pol”) si dice “Cesco di Polo di San 

Pietro” e che anzi negli atti del Consiglio della Comunità fra gli anni 1420-1435 si dice addirittura 

“q. Pauli”, figlio cioè del Paolo che fu il fondatore della famiglia De Pol. 

Dico non improbabile perché gli antichi documenti, mentre ricordano col nome Paolo i figli e i 

discendenti di Giacomo, fratello di Francesco, non fanno, collo stesso nome poi, alcuna menzione dei 

figli o discendenti di Francesco stesso, i quali quindi fin da principio avrebbero preso a distinguersi 

col nome del padre, nome che diventò in seguito il cognome della famiglia. 

Del resto, quando in Cadore cominciarono a formarsi i cognomi, cioè nel secolo 14°, c’erano a San 

Pietro di altri dello stesso nome. Così il 10 marzo 1374 un “Cesco q. Giovanni Pizzoli di Colle di S. 

Pietro” (Colle è l’antico nome del paese) è presente alla manifestazione di alcuni legati a favore di 

quella chiesa. - Così nel 1384 un Francesco q. Giovanni di Colle è marigo del Comune di San Pietro.- 

Così nel 1395 un “Cesco di Colle” è eletto arbitro insieme con Marco q. Gerardo di Costalta e con 

altri. Non è da tacersi però che tutti tre questi nomi forse si riferiscono ad una stessa e sola persona. 
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Accanto al cognome Cesco vengono usati alcuni soprannomi. Essi sono: 

Betta 

Bolla 

Canciàn (estinto in S.Pietro) 

Casanova 

Cimavilla 

Fabbro 

Frare 

Gàspere 

Gasperutto 

Résia 

Rosso 
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De Bernardìn 
Il suo ceppo e autore del cognome fu un Bernardino nato e abitante a Stavel, che è il nome di una 

parte del paese di San Pietro; epperò dicevasi “Bernardinus Stavelli”. Così nel 1504 in cui comparisce 

giurato, e nel 1522 nel qual anno è nominato come consigliere. 

Da Bernardino nacque un Paolo, e da questi nacque un Luigi, il quale nel 1575 era marigo del Comune 

e il 1° di quel giugno intervenne cogli altri rappresentanti e pubblici amministratori a formare il Laudo 

comunale, nel quale egli si dice “ser Alojsius q. ser Pauli Bernardini de Stavello”. 

Altro figlio di Bernardino fu un Simone (“Simon filius ser Bernardini de Stavello”) che nel 1537 era 

consigliere. 
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Ulteriori notizie: un certo Baldassarre Paolo de Bernardin risulta abitante nella contrada di Stavello 

nel 1573. 

 

De Betta 
Accanto al cognome De Betta viene usato il soprannome: 

Molinèr 

 

De Lorenzo 
Il suo ceppo e autore del cognome fu un Lorenzo “da Stavel” (antico nome e che dura ancora di una 

parte della Frazione di San Pietro) che il 16 agosto 1573 era già morto e nel qual giorno sua figlia 

Maddalena maritossi ad un Melchiorre Zandonella di Dosoledo. 
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Accanto al cognome De Lorenzo venivano usati alcuni soprannomi. Essi erano: 

Baghét 

Lello 

Tela 

 

La Famiglia risulta estinta nella seconda metà del ‘900 
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De Pol 
Il suo ceppo e autore del cognome fu un Paolo vissuto nel secolo 14° e alcuni anni del secolo seguente. 

Ebbe due figli, Francesco e Giacomo. 

Francesco negli atti del Consiglio della Comunità fra gli anni 1420-1435 è detto ora “de Polo” o “de 

Pollo” o “de Paulo” e ora “q. Pauli”, cioè figlio del defunto Paolo. E in un atto del 7 settembre 1450 

contenente una finale quitanza rilasciatagli da un Giampietro di Campolongo è detto “Cesco di Polo 

di San Pietro”. 

Giacomo fu il solo continuatore della famiglia che si cognominò “de Pol”. Ebbe un figlio, Bortolo, il 

quale nel 1439 era capitano del Comelico Infer.; e il 3 luglio 1448, come uno dei Sindaci dei Comuni 

del Comelico, concorre a stipulare col vescovo di Bressanone e col Conte di Gorizia una convenzione 

di confini sui monti situati tra la valle di Visdende e quella del Gaila nella finitima Carintia. Nell’atto 

egli è detto “Bartholomeus Pauli” ossia Bortolo de Pol. 

Nel 1455 e nel 1477 era consigliere della sua Centuria. 

A quanto pare, Giacomo morì qualche tempo prima di Francesco. 
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NB: Tramite Paolo, figlio del suddetto Bortolo, si ebbe la continuazione della famiglia De Pol, mentre 

con Giacomo, anch’esso figlio di Bortolo, ebbe inizio il ramo dei Polo (chiamato successivamente 

Poli). 

Per ulteriori notizie della famiglia vedi: “Le famiglie Poli, Fabris e Pellizzaroli del Da Ronco – 

Treviso, tip. Turazza, 1906” (nota GRC). 

 

Ad un ramo dei De Pol veniva aggiunto il soprannome: 

Marangón (in disuso) 

 

Giacuzzi 
Cognome scomparso verso la metà del ‘900 

 

Guggembèrg 
Cognome scomparso 
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Pontìl 
Vedi: Pontìl di Presenaio 

 

Accanto al cognome Pontìl vengono usati in S. Pietro alcuni cognomi. Essi sono: 

Ceste 

Scala 

Sottoscala (scomparso) 

 

Rainer 
Il suo ceppo fu un Giorgio, figlio di altro Giorgio, nativo di Sesto nel vicino Tirolo, che sposò nel 

febbrajo del 1729 Maria di Bortolo De Lorenzo di San Pietro e qui venne ad accasarsi. Nel 1741 ebbe 

un figlio, Antonio, che continuò la famiglia. 
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Cognome scomparso 

 

Zampòl 
Il suo ceppo e autore del cognome fu un Giampaolo figlio di un Leonardo q. Luigi di Valle di San 

Pietro, vissuto nel secolo 16°. Il 1° giugno 1575 egli intervenne a formare il Laudo comunale; e si 

dice “ser Jo. Paulus q. ser Leonardi Alojsii de Valle”. Va senza dire che etimologicamente Zampol è 

l’apocopato di Giampaolo. 

NB: Un Gio. Battista Zampol, vissuto nel secolo 18° fu il primo soprannominato Zampolìn. 
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Accanto al cognome Zampol vengono usati in S. Pietro dei soprannomi. Essi sono: 

Mónega 

Verzo 
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Segni di famiglia: San Pietro 
F.1 

 
N ° 

NOME 

COGNOME 

SOPRANNOME 

SEGNO 

DI 

FAMIGLIA 

1 De Bernardin Stadoan Osvaldo (1807) 
 

 

2 Soravia Di Pietro Pietro (1807) 

3 Zampol Antonio da Valle (1807) 

4 Soravia Di Pietro Pietro ( 2° segno) 

5 Soravia Liberale (1807) 

6 Zampol Pilon Giuseppe (1807) 

7 Pettener Crepuz (1808) 

8 De Zolt Bella Marco (1807) 

9 Pontil Fabbro Benedetto (1807) 

10 De Bernardin Osvaldo (di anni 28 del 1822) 

11 Predetto Leonardo Antonio (1822) 
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F.1 

 
N ° 

NOME 

COGNOME 

SOPRANNOME 

SEGNO 

DI 

FAMIGLIA 

1 Cesco Valentino (1808)  

 

2 Di Bolfo Predetto Valentino (1677) 

3 Predetto Tommaso (1719) 

4 De Lorenzo Cimavilla Giovanni (1822) 

5 De Betta Giobatta (1822) 

6 De Bernardin Cristoforo da Valle (1807) 

7 Casanova Crepuz Giacomo (1807) 

8 De Marco Giacomo fu F. (1677) 

9 De Betta Moliner Liberale (1807) 

10 De Lorenzo Cristoforo fu Liberale (1678) 

11 De Lorenzo Meo Paolo (1807) 
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F.1 

 
N ° 

NOME 

COGNOME 

SOPRANNOME 

SEGNO 

DI 

FAMIGLIA 

1 Giacuzi Bortolo (1808) 
 

 

2 Pontil Fabbro Benedetto (1807) 

3 De Villa Francesco A. (1807) 

4 De Betta Antonio (1822) 

5 De Pol Paolo fu Antonio (1695) 

6 De Cesco Giacomo (1822) 

7 De Cesco Sesè Leonardo (1822) 

8 Casanova Cesco Gregorio (1808) 

9 De Bernardin Mella Giobatta (1822) 

10 Palù Bolco Antonio (1807) 

11 Zampol Paolo (1822) 
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F.1 

 
N ° 

NOME 

COGNOME 

SOPRANNOME 

SEGNO 

DI 

FAMIGLIA 

1 Zampol Paolo (segno bis) 
 

 

2 Giacuzzi Giovanni (1822) 

3 Zampol Paolo (3° segno) 

4 De Lorenzo Giobattista (1739) 

5 De Lorenzo Lorenzo (1739) 

6 Soravia Giobattista (1807) 

7 Zampol Moneta Andrea (1794) 

8 Cesco Resia Valentino (1794) 
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Cognomi e Soprannomi di Santo Stefano 
 

Baldissarutti 
Il suo ceppo e autore del cognome fu un Baldassare della Frazione di Transacqua, dove essa ha sempre 

abitato, detto Baldissarutto, vissuto nel secolo 17°. Nel 1626 aveva due nuore, una Giovanna e una 

Maria, moglie questa di suo figlio Valentino. Il 26 dicembre 1612 morì di anni 56 sua moglie 

Apollonia e i Registri lo dicono “Baldassarudo de Trasaga” 
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Bergagnin 
Il suo ceppo e autore del suo cognome fu un Bernardo, figlio di un Simeone, nativo di Val di Magna, 

nel bergamasco, il quale nei primi anni dopo il 1500 venne a stabilirsi in San Stefano. 

Qui dal nome del suo luogo d’origine era detto “Bergaino” o “Bregaino” o “Bragino”. E qui ottenne 

la cittadinanza cadorina il 14 marzo 1518. Nel 1519 era centenaro del Comelico Inferiore. Li 6 aprile 

1532 è investito dal Capitano di Cadore Gianfrancesco Pisani di beni- fondi appartenenti alla chiesa 

di s. Caterina del Castello di Pieve, e pei quali era obbligato di pagare annualmente L. 4 di affitto. Il 

21 giugno del medesimo anno 1532 è citato a deporre nella causa vertente fra Lorenzago e Sappada 

sulla proprietà del monte Divola; e fra l’altro dice che egli possedeva una sostanza valutata 400 ducati 

e che un suo figlio aveva sposata una figlia di Bartolomeo da Sacco; finalmente che egli era creditore 

di molti per tele vendute e che abitava in San Stefano fin da 27 anni. Il 27 giugno 1537 è presente alla 

presa del possesso canonico della Pieve di San Stefano fatta dal nuovo Pievano don Giampaolo 

Zandonella dall’Aquila. 

NB: a quanto pare, Bernardo faceva in San Stefano il tessitore. 
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Bettini 
Il suo ceppo fu un Agostino Bettini di Costalissojo il quale intorno il 1866 sposò Antonia fu Antonio 

Janesi di San Stefano e qui discese ad abitare, nella casa Janesi che la moglie aveva ereditata. La casa 

porta la data “1677” ed è situata a Transacqua. 
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Buzzo o Buzzetto 
Etimologicamente Buzzo o Bucio è il sincopato di Bortoluzzo o Bortolucio, diminuitivo di Bortolo, 

forma veneta del nome Bartolomeo. 

Buzzetto è il diminuitivo di Buzzo; e il primo che fu detto Buzzetto, probabilmente perché piccolo di 

statura, fu un Nicolò Buzzo, vissuto nella seconda metà del ‘600 e nella prima del ‘700. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

 

Accanto al cognome Buzzo vengono usati dei soprannomi. Essi sono: 

Titella 

Piazzetta 

Poz 

Salèr 

Contìn 

Mésola (Buzzetto) 

De Nardo ( o De Nard) 

Soprannomi in disuso o estinti: 

Cursor 

Lucrezia 

Mochian 

Neno 

Tattarato 

 

Ciani 
Il suo ceppo fu un Marco q. Osvaldo Ciani-Tonello, nativo di Domegge e il quale si stabilì in San 

Stefano nell’occasione del suo matrimonio contratto nel 1848 con Luigia fu Antonio Pellizzaroli. 

Ebbe due figli, Osvaldo e Luigi, che continuarono la famiglia. 
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Dalla Biava o Dalle Biave 
Il 2 febbrajo 1450 la Comunità a frenare l’avidità, gli abusi e peggio dei rivenditori di merci pensò di 

istituire in Pieve un Fondaco, ossia un magazzino, provveduto di biade da rivendersi a prezzo di costo 

o certo almeno a miglior prezzo che non dai mercanti. All’uopo fu proposto un piano dal capitano di 

Cadore Bartolomeo Marcello, e questo piano fu approvato in generale assemblea il 18 dicembre 1451. 

Dopo il 1480 la Comunità per facilitare alle popolazioni dei diversi Comuni l’acquisto delle biade, 

fondò un magazzino in ogni Centuria e diede ad ogni magazzino il proprio amministratore o 

Fontegaro. Pel magazzino di San Stefano ossia della Centuria del Comelico Inferiore fu nominato 

Paolo Mesola che era pure di S. Stefano. 

Nel 1494 il Fontegaro di San Stefano era un Leonardo il quale domiciliatosi in San Stefano aveva 

ottenuta la cittadinanza di Cadore il 10 gennajo dell’anno detto. Ma si noti: in questo documento 

Leonardo è nominato “Leonardus dictus delle biave” e abitante in San Stefano. Egli dunque quando 

ebbe la cittadinanza cadorina era già Fontegaro in San Stefano, succeduto immediatamente, come 

pare probabilissimo, al Mesola suddetto, e in pari tempo faceva anche il piecone della Centuria. 

Il “dalle biave” come ben si capisce, era un soprannome dato a Leonardo perché amministrava le 

biade del magazzino. Questo soprannome però divenne il cognome dei discendenti di Leonardo, i 

quali dunque di dissero “della Biava” o “dalle Biave”; o “a blado” o “a Bladis”; o “de bladis”; e talora 

anche “ab Annona” (viveri, provigioni). Così un Simone “de Bladis” nel 1519 era Capitano della 

Centuria; viveva ancora nel 1535 e si dice “Simone a Bladis” Nel 1534 un Giambattista “della biava” 

era Giurato della Comunità. Nel 1544 un “Colutius a blado” (ossia Nicoluto) era centenaro. 

Un Giacomo “della Biava” viveva nel 1604. L’ultimo della famiglia fu un Giacomo q. Andrea, morto 

a 70 anni nel 1676. Aveva in moglie una Margherita, morta essa pure a 70 anni nel 1679. 

NB: Va senza dire che Biava è la forma dialettale del lat. Blada e dell’ital. Biada. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

 

Dalla Vedova 
Il più vecchio che comparisce con questo cognome, è un Leonardo (“Leonardus Vidue o Vidua di 

Costalissojo”) che nel 1501 e 1502 era piecone (nunzio, banditore) della Centuria di San Stefano. Era 

un forestiere abitante in Comelico perché il 25 maggio 1503 fu fatto cittadino di Cadore. O lui stesso 

poi, o i suoi discendenti discesero a stabilirsi a Transacqua di San Stefano. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

Accanto al cognome Dalla Vedova viene usato il soprannome Ciopa (o Chioppa) 

  

D’Ambrós 
Accanto al cognome D’Ambros viene usato il soprannome Jori 

- 
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Daria 
Il suo ceppo e autrice del cognome fu una Daria Quandèl, figlia di un Giambattista, nata nel 1681. 

Dopo parecchi anni la famiglia assunse il nome Daria in soprannome e si disse Quandel Daria. 

Così fino intorno al 1800, nel qual tempo, omesso il cognome Quandèl, prese per cognome il 

soprannome dicendosi semplicemente Daria. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

Accanto al cognome D’Aria viene usato il soprannome Quandel 

 

De Mattìa 
Accanto al cognome De Mattia vengono usati i soprannomi: 

Giorgi 

Perla 

Puliè 

- 

Aunè 

Famiglia estinta 

  

Bressan 

 

Comis 

 

Da Pozzo 

La famiglia Pare estinti in S..Stefano 

 

De Mario  

Accanto al cognome De Mario viene usato il soprannome Piazza 

 

D’Olif 

La Famiglia pare estinta in S.Stefano di Cadore 
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De Càndido 

Il suo ceppo e autore del cognome fu un Candido, nativo di Tolmezzo nella Carnia e figlio di un 

Nicolò Missitini. Padre e figlio erano ambedue Notai. 

Egli comparisce nei seguenti documenti: 

1347, 1° luglio: “Candidus de Tulmetio” è not. in Comelico, residente in San Stefano. 

1352, 7 febbrajo. È presente in Auronzo ad una sentenza dell’arcidiacono e del Capitano di Cadore. 

In questo docum. egli è detto “Candido figlio di Nicolò Missitini, officiale in Comelico”. 

1353, 1° luglio: “Ser Candido” è notaio e officiale in Comelico. Così ancora il 21 agosto e il 30 

settembre 1355; il 24 marzo 1370; il 10 agosto 1371, e finalmente nel 1373, 16 luglio, nel qual giorno 

eletto arbitro insieme con altri a determinare i confini fra il monte Bajon di Domegge e il monte 

Ajeron di Pozzale, sui quali vertiva questione fra i rispettivi proprietarii, concorre a pronunciare 

sentenza. 

In alcuno degli accennati documenti egli si dice figlio del “q. ser Nicolai notarii de Tulmetio”. Viveva 

ancora nel 1380. 

Ebbe un figlio, Nicolò, (“Nicolaus Candidi” di San Stefano) che nel 1436 era Giurato della Comunità 

e il quale continuò la famiglia. 

NB: Il cognome del not. Candido era Missitini o de Misitinis, il quale però comparisce ancora una 

volta sola, accanto al nome di un Cristoforo q. Andrea che nel 1454 era Officiale del Comelico 

Inferiore. 

NB: Candido era “Officialis in Comelico Superiori”. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

 

Accanto al cognome De Candido vengono usati dei soprannomi. Essi sono: 

Alba 

Bagatìn 

Linchio ( o Linc) 

Zuanutta 

Ròmole 

Chiandón 

Primo 

Beppon 
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Soprannomi non in uso: 

Chieccol 

Impaula 

Polchiande 

Stefana 

Mul  

Pomarello 

Tronco 

 

De Mas 

Accanto al cognome De Mas viene usato il soprannome Caffoi 

 

Di Qual 

La Famiglia pare estinta in S.Stefano 
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De Dominicis 
Rimase estinta in Giambattista fu GioBatta q. Liberale, morto a 26 anni nel 1723. 

Da questa famiglia uscì Don Liberale de Dominicis che fu cooperatore parrocchiale in San Stefano 

negli anni 1618-1623; economo spirituale dopo la morte del pievano Giovanni Zandonella 

Dall’Aquila. Passò poi Pievano a Rigolato nella Carnia. 

NB: La famiglia ha sempre abitato a Transacqua. Ora un Domenico detto Cesta di Transacqua il 12 

marzo 1312 vendette una terza parte del suo granaio. Forse fu egli il ceppo dei de Dominicis? Nel 

1425 viveva un Bortolo “Dominici”. Nel 1453 un Nicolò q. Antonio “de Dominici” era piecone. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

 

Fontana 
Il suo ceppo fu un Volfango q. Antonio Fontana, nativo di Sappada, e il quale trapiantatosi in San 

Stefano, ottenne quivi la cittadinanza di comunista il 30 ottobre 1566 colla tassa di L. 55 che vennero 

spese nell’acquisto di oggetti per la chiesa. 

Ebbe due figli, Osvaldo e Giovanni, i quali il 9 ottobre 1575 ottennero anche la cittadinanza di Cadore. 

Osvaldo, dicono i Registri anagrafici di San Stefano, morì il 31 gennajo 1625 vecchio “di anni almeno 

110”. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

Accanto al cognome Fontana vengono usati i soprannomi: 

Bulian 

Marangona 

Zormont 

 

Jànesi 
Janesi etimologicamente è soltanto una lieve alterazione di Joannes, forma latina del nome Giovanni. 

Il ceppo di questa famiglia e autore del cognome fu un Janesi o Janise che morì il 17 gennaio del 1612 

di anni 68. Ancora nel 1635 gli sopravviveva il figlio Giambattista il quale si dice “q. Janesi 

Tresaghe”, figlio cioè del fu Janesi, o Giovanni, di Transacqua che è quella parte di San Stefano dove 

la famiglia Janesi ebbe sempre la sua casa d’abitazione, a sinistra del Piave. 

Questa famiglia fin dalla sua origine fu sempre unica e sola e quindi niente di comune ha mai avuto 

colla casata Janesi in Comune di San Nicolò. 

Nel secolo 17° essa sorse ad una condizione agiata e si fabbricò una casa che presenta anche oggidì 

un aspetto di signorilità. Porta la data “1677”. 

Nei primi anni del secolo 19° per cura dei due fratelli sacerdoti Giuseppe e Giambattista eresse nella 

sua borgatella la chiesetta della B.V. delle Grazie. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 
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Losa 

La Famiglia pare estinta in S.Stefano 

Mésola 
Mesola era ed è il nome di una parte di San Stefano e insieme il cognome delle famiglie che in quella 

parte abitano o abitavano. 

1201, 21 dicembre: Ingilberto “da Mesola” è presente in San Stefano ad un atto di compra e vendita. 

1249: viveva un Artuico “da Mesola” 

1276: viveva e faceva il notaio un Domenico “da Mesola”. 1277: viveva e faceva il notaio un 

Mainardo “de Mesola”. 

Il 4 gennajo 1278 Wilfredo e Avarico, entrambi “di Mesola” intervengono ad approvare un patto di 

accomodamento fra il Comune di San Nicolò da una parte e i Comuni di San Stefano e di San Pietro 

dall’altra su diritti di pascolo sui monti Londo, Dignas e Ampleto nella valle di Visdende. 

Il 19 settembre 1339 “Gilardo q. Pajsuti de Mesola de Comelico” assiste come teste all’atto pel quale 

i Regolieri delle quattro ville d’Oltrepiave “sotto la solita quercia” in Vigo eleggono di concerto 

quattro Comelicesi in giudici arbitri a definire inappellabilmente la loro questione, che Pelos e 

Salagona, affermando che Vigo e Laggio fabbricando una “federa” nuova sul monte Razzo?, 

l’avevano poi bruciata, domandavano in giudizio che dovessero rifarla a proprie spese. Vigo e Laggio 

al contrario negavano tutto. 

E il 30 agosto 1398 Pietro q. ser Gerardo “de Mesola” di San Stefano assiste in Vigo come testimone 

ad un contratto di compra e vendita. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

Accanto al cognome Mesola vengono usati i osprannomi: 

Martin 

Martin D’Aria 

Masiero 

La famiglia pare estinta in S.Stefano di C. 

Mattei 

La Famiglia pare estinta in S. Stefano di C. 

 

Nichil o Nichl 
Il suo ceppo e autore del cognome fu un Nicolò Cuoch di Sappada che ottenne la cittadinanza di San 

Stefano il 26 marzo 1464. L’8 genn. precedente aveva ottenuta la cittadinanza cadorina. 

La forma del nome Nicolò nella parlata di Sappada, che è tedesca, è Nichil o Nichl, e sotto questa 

forma il nome passò ai discendenti di Nicolò come cognome. 

La famiglia rimase estinta il 5 novembre 1871 colla morte di una Marianna fu Antonio. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 
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Pellizzaroli 
Benedetto Pellizzaroli, figlio di Giovanni q. Benedetto e di Elisabetta q. Francesco Campelli di 

Venezia nacque il 30 agosto 1575 in detta città dove rimase sino al 1594. 

In quest’anno si trasportò in Cadore, nella villa di San Stefano, ove fu annoverato nel numero dei 

vicini il 21 ottobre 1597, e accolto dal Consiglio (del Cadore) come cittadino l’anno 1606. Si diede 

interamente al traffico, in cui fu secondato dalla fortuna. 

Quindi accumulò ricchezza, acquistò possessioni in molte parti del Cadore e principalmente in San 

Stefano ove fabbricò un non mediocre palazzo e prese per moglie Maria Fabris di Campolongo. 

Il cognome è il diminuitivo di Pellizzaro che vuol dire pellicciajo o conciapelli. 

Il padre di Benedetto era in possesso del Diploma di Conte e Cavaliere, conseguito il 9 giugno 1572. 

Estratto da: “Le famiglie Poli, Fabris e Pellizzaroli del Da Ronco – Treviso, tip. Turazza, 1906” 

Accanto al cognome Pellizzaroli vengono unsati i soprannomi: 

Del Zotto 

Orbo   (in disuso) 

 

Petris 

 

 

Puliè 
Nel centro di San Stefano sorge un piccolo colle denominato il “Col Pulié”, che era abitato 

anticamente, come lo è anche oggidì. Nei documenti latini questo colle è detto “Puledo”. Ora edo, è 

un suffisso che dà al nome il valore di nome collettivo, e propriamente di aggregazione di piante. E 

le piante con questo nome indicate sono le pole, ossia nel dialetto cadorino gli alberi di fusto alto e 

sottile e con pochi rami, dal verbo pullulare = buttare, mettere; proprio delle piante. 

I più antichi che conosciamo denominati dal Col Pulié perché sul colle abitavano, sono Valpertino 

“di Puledo” che il 5 febbrajo 1249 assiste in San Stefano come testimone ad un atto di compra e 

vendita; un Bortolucio e un Albertino (molto probabilmente lo stesso Valpertino suddetto) entrambi 

“di Puledo” che il 4 gennajo 1278 intervengono a ratificare un patto di accomodamento fra il Comune 

di San Nicolò da una parte e i Comuni di San Stefano e di San Pietro dall’altra relativamente a diritti 

di pascoli sui monti di Londo, Dignas e Ampleto (nome questo ora scomparso) nella valle di 

Visdende; un Bortoluzzo q. Giovanni “di Puledo” che il 19 … 1291 vende per L. 7 un quarto di un 

molino; un Bortolo notajo “di Puledo” che il 27 maggio 1284 è presente in San Stefano ad un atto 

scritto dal notajo Odorico; un “Thomasuto de Pulledo” che il 9 giugno 1344 assiste in Pieve come 

testimone ad un atto pubblico di Corrado Prandel da Marano, capitano e podestà in Cadore pel sig. 

Engelmaro di Villandres; finalmente un Bentevegna “de Pulledo” che fu il 31 maggio 1347 uno dei 

rappresentanti del Cadore a presentare in iscritto al Patriarca Bertrando i patti di dedizione e che 

Bertrando accettò 



 

146 

 

Tutti costoro erano detti “di Puledo” dal nome del colle su cui abitavano; il nome stesso poi, 

abbreviato in Puliè, divenne il cognome dei loro discendenti. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

 

Accanto al cognome Puliè viene usato il soprannome: 

Conte 

Soprannomi in disuso 

Piccolo 

Purga 
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Quandèl 
Il suo ceppo e autore del cognome fu un Volfango q. Pietro detto Gangel, nativo di Sappada e il quale 

trapiantatosi in San Stefano, il 26 marzo 1447 ottenne la cittadinanza cadorina. 

Tre anni prima cioè nel 1444 era Marigo del Comune, il che vuol dire che già prima di quest’anno 

aveva ottenuta la cittadinanza di San Stefano. 

Sotto la di lui Mariganza fu compilato il primo Laudo comunale. 

Ora Gangel o è il cognome o soprannome di Volfango, oppure è l’aferetico di Wolfgang, forma 

tedesca del nome Volfango e forma quindi propria della parlata di Sappada, dove Volfango è nato. 

Comunque certo è che Volfango trasferitosi ad abitare in San Stefano, continuò a chiamarsi Gangel, 

nome o soprannome che passò in cognome ai suoi discendenti, alterato in seguito in Candèl o Condèl, 

e finalmente in Quàndel o Quandèl. 

Volfango ebbe un figlio, Pietro, che continuò la famiglia e il quale il 12 febbrajo 1485 fu presente in 

Domegge ad un atto notarile. In questo atto egli è detto “Pietro di Gangel”. 

Da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

Accanto al cognome Quandel viene usato il soprannome Toia 

 

Smaniotto 

La Famiglia pare estinta in S.Stefano 

 

Sgrelli 

 

Zoppa 

 

  



 

148 

 

Zandonella 
Negli anni 1509- 1530 viveva in San Stefano Osvaldo fu Bortolo Zandonella dall’Aquila di Dosoledo. 

Ebbe un figlio nomato Girolamo, a favore del quale con atto 14 ottobre 1526 scritto dal notajo 

Giacomo da Sacco e approvato dal Consiglio di Cadore il 15 gennajo 1527 i Zandonella di Dosoledo 

Odorico, Leonardo, Gaspare e Cristoforo (probabilmente fratelli) donarono a Osvaldo una casa in 

San Stefano, e poscia egli stesso lo dotò di parecchi beni in quel territorio. 

La madre di Girolamo fu Caterina Miotto, oriunda del Friuli. Girolamo fu il ceppo di tutti i Zandonella 

di San Stefano. 

Girolamo morì vecchio di 96 (novantasei) anni il 31 agosto 1607. Sua moglie, una Maddalena, morì 

il 19 marzo 1602. 

Estratto da manoscritto n°271 del Da Ronco (Biblioteca Storica Cadorina - Vigo di C.) 

 

NB: per ulteriori notizie vedi: Zandonella nob. dall’Aquila di Dosoledo di Cadore - Memorie di Don 

Pietro Da Ronco - Lodi, Tip Lit. C. dell’Avo. 

 

Accanto al cognome Zandonella vengono usati dei soprannomi. Essi sono: 

Nene 

Piton  

Soprannomi in disuso  

Bello 

Bildo 

D’Andriòla 

Miotto 

Bortoletti 

Calappo 

De Dorigo 

Rello (o Relo) 


